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Staino

«Non potremo dirci veramente
liberati dall’ombra funesta del
fascismo fino a che non avremo
spazzato dalle nostre anime

e dai nostri costumi fin l’ultimo
ricordo della distinzione
razziale. Il problema coinvolge
tutta la nostra civiltà e non deve

oggi essere taciuto né ridotto
a una semplice questione
di giustizia e di rivendicazione»

Carlo Levi,
«Il dovere dei tempi», Donzelli

■ ARoma ognigiornoche passa
il clima d’intolleranza diventa
sempre più pesante. C’è una vera
epropriaescalationdiviolenzafa-
scista. Ieri all’Università La Sa-
pienza,apochigiornidal raidraz-
zista nel quartiere del Pigneto, un
gruppo di militanti di Forza Nuo-
va, formazioneneofascista,hada-
to l’assalto, armato di spranghe,
catene e bastoni, a degli studenti
di sinistra. Ne sono nati scontri
con 4 feriti. La polizia ha fermato
epoiarrestato6persone:2deicol-
lettivi studenteschi e 4 di Forza
Nuova. E fra questi c’è anche un
nome noto alla Digos perché già
coinvolto nel raid razzista avve-
nutol’estatescorsaaVillaAda.Ep-
pure il sindaco Alemanno si pre-
occupa solo di escludere «teore-
mi politici». Ma Veltroni avverte:
«Sbagliato minimizzare, questa
violenza va stroncata».
 Solani, Iervasi e Ferrucci

alle pagine 2 e 3

In primo piano

Il commento

Risposta a Bondi

ADDIO POLLACK, COME ERAVAMO

■ Èsemprebufera-rifiutiaNapo-
li. Ieri sono state arrestate 25 per-
sone e anche il prefetto Pansa ha
ricevuto un avviso di garanzia. È
successopropriomentre imanife-
stanti di Chiaiano toglievano le
barricateepermettevano ai tecni-
ci di iniziare gli studi (i risultati si
sapranno fra 20 giorni) della cava
destinata a ospitare una discarica.
Ai domiciliari è finita anche l’ex
collaboratricediBertolaso.Per tut-
ti l’accusa è di truffa allo Stato e
traffico illecito di rifiuti.
 Di Blasi e Collini

alle pagine 6 e 7

LA FESTA
È FINITA

IL MONDO
NON ASPETTA
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AMNESTY

Effetto Gasparri

ELECTROLUX E LE ALTRE Le fabbriche che chiudono e se ne vanno via
SONO MIGLIAIA i posti di lavoro a rischio in Italia.
Electrolux chiude la fabbrica di Scandicci e manda a
casa centinaia di persone (nella foto il manifesto con

i volti dei loro bambini) , poi la Riello, la Sogefi di De
Benedetti, la A.Merloni e altre. Le aziende vogliono
più profitti.  Sangermano e Vespo a pagina 12

Cacace a pagina 27

TRA I PEGGIORI EFFETTI SECONDARI dei governi Berlu-
sconi, c’è da scontare anche quello di vedere spesso Gasparri
in tv. E infatti lo abbiamo visto anche a Primo piano, benemerita
rubrica del Tg3 dalla quale, chissà perché, si vuole cominciare
l’ennesima riforma dei palinsesti Rai. Comunque, Gasparri
c’era e parlava dei fatti orrendi di disordine pubblico che sono
sotto gli occhi di tutti in questi primi giorni di governo. Disastri
che fanno un po’ rivivere il clima del G8 di Genova, biglietto da
visita del precedente gabinetto Berlusconi. Con l’aggravante
che alla repressione di Stato si stanno aggiungendo la violenza
per bande fasciste, le ronde leghiste, più i soliti omicidi domesti-
ci per regolare i conti con i parenti gay o le donne troppo libere.
Secondo Gasparri la violenza va punita, ma la colpa non è della
destra che ha predicato intolleranza e razzismo; semmai del
buonismo del centrosinistra. E poi dicono che è un cretino. Do-
po il famoso buco inventato da Tremonti, Gasparri vuole usare
come alibi anche il buono del governo precedente.

Leggo sulla prima pagina di
Europa (27 Maggio)un gen-

tile articolo dal titolo «Festa
dell’Unità, una storia finita»
di certo Mario Rodriguez. L’au-
tore sembra più assai infastidi-
to dai cittadini che si ostinano
a far festa intorno al loro gior-
nale rinato (che fa 50.000 co-
pie nei giorni in cui butta ma-
le) che dei nuovi squadristi
che brulicano nelle piazze nel-
l’era di Tosi e di Alemanno.
Nel suo piccolo, anche Europa
ha diritto di scegliersi i suoi ne-
mici.
 segue a pagina 27

Loscenarionuovochesièaper-
to col voto e gli eventi che

stanno dietro la strepitosa vittoria
della destra sono tali che dovreb-
bero indurci a riaprire qualche in-
terrogativodi fondosulleprospet-
tivepolitichedellasinistraedelPa-
ese. Il vecchio sistema politico è
veramente crollato trascinando
con sé anche un insieme di idee
identitarieedivalorimorali sucui
si reggeva la Prima Repubblica.
Come si spiega allora questa diffi-
coltàaragionareinsieme(conl’ec-
cezione del ministro Bondi che io
ringrazioper la serietàe l’attenzio-
ne con cui discute le mie idee)?
 segue a pagina 27

MARIA NOVELLA OPPO

PD

FURIO COLOMBO

Roma, dilaga la violenza nera
Ancora una spedizione fascista: all’Università aggrediti giovani dei collettivi studenteschi
Negli scontri 4 feriti, 6 fermati. Alemanno: no a teoremi politici. Veltroni: grave minimizzare

ALFREDO REICHLIN

FRONTE DEL VIDEO

«L’ITALIA
SDOGANA

IL RAZZISMO»

PIETRO SPATARO

LA DENUNCIA

CONFLITTO D’INTERESSI

Rete 4, battaglia alla Camera
Governo battuto ma insiste

Napoli, arresti eccellenti all’ombra dei rifiuti
Ai domiciliari la ex numero due di Bertolaso. Indagato il prefetto Pansa. I tecnici entrano a Chiaiano

Festa nazionale
senza il marchio
de «l’Unità»

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

■ Nonostante la schiacciante
maggioranzasullacarta, ilgover-
no ieri è andato sotto di due vo-
ti (238contro240)nell’emenda-
mento governativo (sulla cac-
cia) al decreto legge sugli obbli-
ghi comunitari. Lo stesso decre-
to che contiene anche l’emen-
damentodel sottosegretarioRo-
mani ormai noto come «salva
Rete 4». Punto su cui c’è stata in
aulauna veraepropriabattaglia
che Pd e Idv hanno combattuto
a colpi d’ostruzionismo. E il vo-
to continua a slittare.
 Brunelli, Fantozzi

e Lombardo a pagina 5La sconfitta del governo Foto LaPresse

Quel che è accaduto ieri al-
l’Università di Roma dà un

senso inquietante al periodo che
stiamo vivendo e riporta alla me-
moria brutte stagioni del passato.
Lo diciamo con questo tono gra-
veperchéquel raid (contutto l’ar-
mamentario fascista: teste rasate,
croci celtiche, spranghe e il grido
«avanti camerati») è solo l’ultimo
capitolo di un’escalation che sta
travolgendo Roma. Sono trascor-
si infatti solo due giorni dal pe-
staggio razzista del Pigneto.
Si ha la sensazione che l’aria giri
in un’altra direzione, che Roma
stia diventando sempre più peri-
colosa, che il codice di serenità e
ditolleranzachehasegnato l’ulti-
moquindicenniosi stiasgretolan-
do sotto l’urto di bande armate e
cattive. Il voto che ha portato la
destra in Campidoglio ha funzio-
nato, di certo senza intenzionali-
tà politica, quasi come un «liberi
tutti».Equelli chehannonelcuo-
re ilDuceenellemani lemazzedi
ferro si sono sentiti autorizzati a
farsi vedere in giro. La campagna
contro gli immigrati, contro i
rom e contro i comunisti ha fatto
il resto.
C’è una brutta aria. E pensiamo
che il sindaco Alemanno debba
smetterladi farsiguidaredaunfa-
cile «riduzionismo»: non può di-
re che la «politica non c’entra» o
che non bisogna «creare teoremi
politici», non può cavarsela par-
lando di «imbecilli pericolosi».
Nè può insistere - anche questo,
caro sindaco, crea un clima - nel
voler intitolareunaviaal fucilato-
re di partigiani e teorico delle leg-
gi razziali Giorgio Almirante. Co-
sì si rischia davvero di consegna-
re la città ai violenti e di farne la
Capitale dell’odio.
Roma ha bisogno subito di ritro-
vareserenità.È ildoverediunsin-
daco: impedire, con i poteri che
ha e con l’intelligenza politica,
che lacittà sfuggadimanoetorni
ai giorni neri degli anni Settanta.
Oranonèpiùconsentitoscherza-
re con il fuoco.

pspataro@unita.it

■ Festa democratica, così si
chiamerà la festa nazionale del
Pdchesi svolgeràaFirenzedafi-
ne agosto. Centinaia di lettere
in redazione per far restare le fe-
ste de l’Unità. a pagina 9

Il dovere
di un sindaco

Fontana a pagina 4

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Per la destra un’altra ragazzata
Veltroni: basta violenze fasciste

■ / Roma

Comeper l’omicidiodiNicolaa
Verona. Come per l’aggressio-
nealPigneto.Ladestragira late-
sta dall’altra parte, ripete i soliti
tenui «è solo una rissa», «mac-
chéclimadiviolenza».Eseadir-
lo è il neosindaco Alemanno la
cosa desta ancora più allarme.
Nulla, dunque. I fatti della Sa-
pienza, il clima incandescente
che si respira incittà non esisto-
no. E non esistono nemmeno
svastiche e bastoni.
«Non minimizzare e stroncare
subito ogni violenza è il compi-
tochedovrebberoassumeretut-
te le istituzioni» insiste invece
Walter Veltroni: «È sbagliato
minimizzare - sottolinea - come
sento fare dalla destra, quanto è
avvenuto all’università. È il se-
gnodeldegeneraredelclimapo-
litico e del ritorno della violen-
zadapartedigruppi,comequel-
lo di Forza Nuova, che fanno
esplicitoriferimentoallaviolen-
zacontrolapoliziaegliavversa-
ri politici in nome dell’ideolo-
gia fascista».
Ieri il Pd sin dai primi momenti
aveva chiesto chiarezza, innan-
zitutto al governo - finora a
muoversi è stata solamente il
ministro dell’istruzione Gelmi-
ni che ha chiesto una relazione
su quanto accaduto - . Lo aveva
fatto per primo Roberto Gia-
chetti, prendendo la parola in
aula a Montecitorio, durante la
discussione e le votazioni sul Dl
sugli adempimenti degli obbli-
ghi comunitari. Lo ha ripetuto
poco dopo il ministro ombra
Marco Minniti: «Le aggressioni
neiconfrontidi studentiuniver-
sitari alla Sapienza di Roma co-
stituiscono un fatto in sé molto
grave, che testimonia ulterior-
mente di una crescente tensio-
ne, in un clima di violenza e in-

timidazioni, chepreoccupae ri-
chiede una risposta insieme
consapevoleedecisa».«Perque-
sto è importante che il ministro
dell’Interno venga rapidamen-
te in aula a riferire».
Dura anche la posizione di Ro-
sy Bindi: «È davvero molto pre-
occupante il clima di intimida-
zione e violenza che si registra a
Roma e che in tutti questi casi
mostra di avere una chiara im-
pronta ideologica». Che chia-
ma in causa direttamente Ale-
manno: «La destra che governa
la città si deve interrogare sugli
effetti di una campagna esaspe-
rataeasensounicosullasicurez-
za.Vannocambiati i tonievan-
nofatte scelteconcrete,nonde-
magogiche».
Già, il sindaco. Ieri ha condan-
nato «senza attenuanti» i fatti
dell’università, ma chiede che
«questi gesti non devono spin-
gere a creare teoremi politici: a
Roma non c’è alcun clima che
indichi una spinta alla violen-
za.Anche laquesturae laprefet-
tura non ci danno segnali simi-
li.Ci sono invece tanti imbecilli
pericolosi e criminali che van-
no isolati per i loro gesti violen-
ti e xenofobi».
Adarglimanforte il fedelissimo
Gramazio, che ha parlato diret-
tamente e ovviamente di stru-
mentalizzazione della sinistra.
Idem - soltanto con leggera va-
riazione-Storace,cheattaccain-
vece il rettore dell’ateneo: «Se è
incapacedigarantirecheun’isti-
tuzioneconsenta di far svolgere
un convegno su una tragedia
storica ricordata anche da una
legge dello stato )quella delle
Foibe, ndr), le lacrime sulla vio-
lenza,chevacondannata,equi-
valgono alla commozione di
cui è capace un coccodrillo».

●  ●

L’INTERVISTA

Tullio De Mauro: i protagonisti dell’odio
per il diverso adesso si sentono protetti

«Non piace la diversità, da sem-
pre. Ma i protagonisti dell’odio
per il“diverso”orasisentonopro-
tetti. A torto, però». Tullio De
Mauro, professore emerito al-
l’Università «La Sapienza», com-
menta con amarezza gli ultimi
episodi di violenza e intolleranza
accaduti a Roma. Ultimo in ordi-
ne cronologico: il raid in via De
Lollis, a due passi dal suo Ateneo
romano.
Professor De Mauro, da un
mese a questa parte si
respira un clima esasperato
ad alta tensione. Lo avverte
anche lei?
«Non piacciono tutte le manife-
stazioni che in qualche modo
sembrano fuori standard: immi-
grati,minoranzelinguistiche,zin-
gari... Da molto tempo c’è in Ita-
lia questo clima. Mi sono andato
a rivedere vecchi articoli. Nel
1975 io stesso feci un elenco delle
aggressioni ai campi nomadi,
una lungaevecchia storia. Spesso

piena di leggende metropolitane
ripetute a volte da qualche politi-
co: non è vero che gli zingari non
vogliono casa o stabilizzarsi».
A Roma in poche settimane
è accaduto di tutto: un raid
di persone incapucciate
contro i negozi gestiti da
immigrati al quartiere
Pigneto; l’aggressione al
conduttore di «Dee.Gay.it»
perché omosessuale, e
addirittura un raid a «La
Sapienza». Solo
un’escalation inquietante?
«C’è un filo conduttore che lega
tutte questi episodi: sono atti

compiuti verso persone che sono
considerate “diverse”. Mentre il
caso Sapienza va invece analizza-
to per conto suo».
Andiamo per punti allora.
Con Veltroni sindaco la
xenofobia e la violenza verso
il “diverso” erano casi
isolati. Con il cambio di
poltrona al Campidoglio i
raid e gli episodi di
intolleranza sembrano
invece cresciuti in maniera
esponenziale. È così?
«I protagonisti dell’odio per il di-

verso ora si sentono protetti. A
torto, perché non credo che la
protezione politica arrivi dall’al-
to».
Il pacchetto sicurezza varato
dal Consiglio dei ministri, i
continui proclami sulle
ronde e la caccia
all’immigrato irregolare.
Tutto questo può favorire
una caccia alle streghe?
«Lamancanzadicautelanelpola-
rizzarel’attenzionesugli immigra-
ti e i nomadi ha conseguenze ne-
gative.Si finisceadautorizzareco-

se che invece credo non sono per
nienteneidisegnidelsindacoAle-
manno e del premier Berlusco-
ni».
Se fosse di nuovo ministro o
parlamentare, cosa
suggerirebbe?
«Se fossi al governo, al Parlamen-
to o un sindacalista mi occuperei
piuttosto dei morti sul lavoro: la
piaga italiana. Due morti al gior-
no sono tanti, mai dimenticare
chesiamo noi adorganizzare così
il lavoro. Anzi, perché non faccia-
mo un seminario su questo tema
alla Sapienza con il professor Pe-
scosolido?»

Invece il preside di Lettere
aveva autorizzato il
convegno di Forza Nuova
sulle Foibe. Da qui il raid,
dopo la revoca. Come
commenta?
«Seera unseminario con gli stori-
ci andava consentito. Si dice che
ci sarebbe dovuto essere Roberto
Fiore, persona nota per la sua xe-
nofobia e il suo razzismo. Ebbe-
ne, l’Università ha ospitato fior di
terroristi, noti per aver fatto fuori
persone dabbene. Bene ha fatto
Pescosolidoaritenerlounsemina-
rio con gli storici. Discutere nel-
l’auladiStoriadiFoibeodiqualsi-
asi altro argomento è sacrosanto,
un principio da difendere».
Ma la versione degli studenti
è ben diversa: Forza Nuova,
con il leader Roberto Fiore
organizzatore del
convegno...
«In questo caso, allora, il preside
Pescosolido avrebbe peccato di
sottovalutazione».

■ di Maristella Iervasi / Roma

Rosy Bindi: preoccupante escalation
di intimidazioni, la destra si interroghi sugli
effetti della sua campagna sulla sicurezza

IN ITALIA

SECONDOPIANO della fa-
coltà di Lettere, in fondo a si-
nistra c’è il dipartimento di
Guido Pescosolido, profes-

sore di Storia Moderna e preside
della facoltà. Al secondo manda-
to.Mentreapianterrenoc’è laba-
raonda, con studenti che parla-
no,discutono,confrontanoleva-
rieversionieprecisanoconimez-
zi d’informazione cosa è accadu-
to, qui tutto tace. Con i ragazzi,
pochi, intenti a studiare, i docen-
tia interrogareper lasessioneesti-
va e i bidelli a organizzare la vita

pratica. Del resto non v’è traccia.
Poi, basta nominare il professor
Pescosolido e salgono le spalle,
parteuna smorfiae la frase:da lui
c’eradaaspettarselo.L’accusapiù
comune che gli viene rivolta è
quella di non essere un uomo di
sinistra; altri ritengono si sia di-
stratto e che non abbia valutato
l’assemblea sulle Foibe, fino in
fondo. A quest’ultimo partito è
«iscritto» il Pro-Rettore vicario,
Luigi Frati, colui il quale ha revo-
catol’autorizzazioneper losvolgi-
mentodell’incontroconi ragazzi
di Forza Nuova «per la concomi-
tanza dei gravi episodi d’intolle-

ranza, avvenuti in questi giorni
nelterritoriometropolitano:pro-
prioquestasituazioneinduceari-
tenere possibile che l’evento pos-
sa essere caratterizzato, anziché
da un libero dibattito, da posizio-
ni econtrasti talida sfociare inal-
trettantodeprecabiliepisodid’in-
tolleranza». Un giro di parole per
dire: non vogliamo i fascisti o i
nazisti dentro l’Università. Ma i
termini specifici non li usa mai,
ha paura delle querele, dice. Al
contrario di un gruppo di docen-
ti della facoltà di Lettere: «L’uni-
versità è un’istituzione dello Sta-
to e come tale si fonda sul rispet-
to, sulla attuazione e sulla tra-
smissionedeivaloricostituziona-

li, tra i quali l’antifascismo - scri-
vonoinunalettera -.Edesprimia-
mo il nostro dissenso nei con-
fronti dell’autorizzazione all’ini-
ziativa di Forza Nuova».Poi ci so-
noiragazzi, e sonotanti.Tra l’an-
drone e le scale si radunano in
piùdi300cento,alcunidi loroso-

no i protagonisti diretti della vi-
cenda, coloro i quali hanno pre-
so le mazzate dai quattro aggres-
sori. Hanno l’adrenalina che li fa
parlare e che gli cancella il dolo-
re; corrono da una parte all’altra
del lungo corridoio per tenere
unitiamicieconcetti.Lapreoccu-
pazione è che qualcuno possa
parlaredi rissa:«No,èstataun’ag-
gressione premeditata e vigliac-
ca. Fascista, quindi». E non è la
prima: «Da tempo subiamo mi-
nacce telefoniche e violenze fisi-
che. Solo che nessuno ne parla»
raccontano. Sta di fatto che vo-
gliono spiegare i fatti, a patto di
nonesserené ripresiené fotogra-
fati. «L’aria è troppo brutta e non

ve ne rendete conto. Eppure i ca-
si del Pigneto o del ragazzo gay
picchiato sono chiari. Per non
parlare dell’aggressione di Villa
Ada dell’anno scorso, quando al-
cunidiForzaNuovahannoassali-
to dei nostri compagni, con i col-
telliall’uscitadaunconcerto»de-
nuncia uno dei leader. Che subi-
to dopo richiama tutti a raccolta:
parte il corteo.Oramai lavocesiè
sparsa dentro e fuori la Sapienza
e a manifestare sono circa 500
persone, alcune delle quali adul-
te, che intonano cori come «Fuo-
ri i fascisti»; o «Fascisti carogne,
tornate nelle fogne»; e ancora
«Vergogna, vergogna». Ma, so-
prattutto «dimettiti!», rivolto a

Pescosolido. Attraversano tutti i
viali della città universitaria, per
poiconcentrarsi suGiurispruden-
za, iperenni«rivali»perchéconsi-
deratididestra:quientranoeam-
plificano le loro rivendicazioni,
compresa quella di chiedere ai
colleghi studenti di interrompe-
re le lezioni e di aggiungersi a lo-
ro. Inutilmente. Poi escono, con-
tinuano, ogni tanto si fermano
come per contarsi. Il numero li
rassicura «vuol dire che saremo
noia interrompereil fintobuoni-
smo di questi anni, il politically
correct che ha equiparato tutto.
Saremo noi a impedire ai fascisti
di invadere qualunque luogo». A
partire da ieri.

Gramazio: è solo una rissa tra giovani
basta strumentalizzazioni. Storace invece

se la prende con il rettore per le Foibe

E all’Università ora è alta tensione. I professori: l’antifascismo è nella Costituzione
Assemblea a Lettere, corteo interno. Un gruppo di docenti contro Forza Nuova. E le accuse all’organizzatore del convegno: no a germi di intolleranza

La proposta di dedicare una strada al
leader missino Giorgio Almirante racco-
glie «la totale condanna» della comunità
ebraica romana.È RiccardoPacifici, presi-
dente della comunità ebraica di Roma a
spiegarne le ragioni. «Almirante ce lo ri-
cordiamomoltobene - dice - quando,nel

ventennio fascista, “aveva molto a cuore
gli ebrei”. Conservo ancora i documenti
del giornale La difesa della razza, che in-
neggiava alla discriminazione, soprattut-
to degli ebrei, e che ha alimentato in que-
gli anni insieme alle leggi razziali e razzi-
ste il sentimentodi odio e emarginazione

verso gli ebrei italiani. Certo non è colpe-
vole di aver ucciso nessuno, ma è stato
complice di quel regime e credo che non
meritidi essere ricordato conunastrada».
Poi Pacifici ha solidarizzato con «le vitti-
me dell'aggressione, gli studenti dell'uni-
versità, sembrerebbeadoperadiesponen-

ti di Forza Nuova». Pacifici esprime «forte
condanna. Fatti come questo stanno av-
venendo un po’ troppo spesso ma credo
non siano contingenti al risultato eletto-
rale,quantoadunclimacostruitonelPae-
se con il consenso di tutte le forze politi-
che».

COMUNITÀ EBRAICA
«Almirante lo ricordiamo bene». Il presidente degli ebrei romani dice no alla strada. Poi condanna il raid a La Sapienza

LE PRECEDENTI AGGRESSIONI A ROMA

PAURA NELLA CAPITALE

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Gli studenti:
fermeremo noi il finto
buonismo di questi
anni che ha
equiparato tutto

Il Pd: il governo
riferisca in aula
«Risponde» solo
la Gelmini che chiede
una relazione sui fatti

Il sindaco Alemanno
però chiude gli occhi:
in città non c’è
un clima di pericolo
No a teoremi politici

Tullio De Mauro Foto Omniroma

Il 28 giugno 2007: l’assalto a Villa Ada. Una
squadraccia armata di bastoni e coltelli attende

la fine del concerto della Banda Bassotti per
aggredire coloro che tornano a casa. L’inchiesta
(nella foto il corteo antifascista del 7 luglio) svela
un mondo che tiene insieme ultras e militanti di

Forza Nuova. Foto di Massimo Percossi/Ansa

L’11 luglio 2007 a Casalbertone, poco dopo
l’assalto a Villa Ada, si fronteggiano con

mazze, catene e coltelli, esponenti di destra
e ragazzi di un’occupazione abitativa. Il video
della guerriglia urbana finisce su YouTube: ci

sono 6 feriti, uno accoltellato all’inguine
Foto di Claudio Peri/Ansa

Il 17 aprile scorso, al grido di Duce Duce, un
manipolo di idioti si accanisce con divani, estintori
e tavoli del Circolo di Cultura Omosessuale Mario

Mieli in via Efeso 2/a, mettendo a soqquadro
l’ingresso dell’associazione, rovesciando scrivania,

estintori, divano, quadri e il materiale informativo
dell’Associazione Foto di Claudio Peri/Ansa

Renato Biagetti Fu ucciso il 27 agosto del 2006, a
26 anni, mentre usciva da un concerto

organizzato da Rifondazione sulla spiaggia di
Focene, poco fuori Roma. I due aggressori

avevano tatuata sul corpo la propria adesione al
fascismo (la foto dove è stato ucciso Renato

Biagetti pubblicata il 29/08/2006) Foto Omniroma
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■ di Massimo Solani / Roma

UN AGGUATO IN PIENO GIORNO. Violen-

to, fulmineo e vigliacco. Una aggressione

che ha il sapore amaro di una violenza fasci-

sta che ritorna e fa di nuovo paura: sabato il

Pigneto ieri la Sapien-

za, dove alta era già

la tensione per il con-

vegno sulle Foibe,

autorizzatoepoicancellato,orga-
nizzato da Lotta Universitaria a
cui avrebbe dovuto partecipare il
segretarionazionalediForzaNuo-
vaRobertoFiore. Ilbilancio finale
è di quattro feriti (due per parte),
eseiarresticonl’accusadi rissaag-
gravata: due studenti dei colletti-
vi universitari e quattro giovani
di estrema destra (due apparte-
nentiaForzaNuova)chesaranno
processati oggi stesso per direttis-
sima. Tutti volti noti alla Digos,
uno più di tutti: è Martin Avaro,
coordinatore provinciale di Fn e
responsabiledella sezionedipiaz-
za Vescovio, arrestato nel giugno
2005 per gli incidenti con la poli-
zia a Centocelle e coinvolto (sen-
za alcun addebito) anche nell’in-

chiesta sul raid fascista di Villa
Ada dell’estate scorsa.
Accade tutto intorno alle 13: lun-
go via De Lollis, di fronte ad uno
degli ingressidellacittàuniversita-
ria, ungruppetto di sei o sette stu-
denti della Rete di Autoformazio-
ne, fra loro anche tre ragazze, sta
affiggendo dei manifesti per un
dibattito. Alle loro spalle, a bordo

diunaHyundaigrigia,piombano
quattroneofascisti di età compre-
safra i20e i30anni.«Stavamoat-
traversando la strada - racconta
Flaminia, sentita a lungo dalla
Digos in Questura - quando ce li
siamo trovati di fronte. Avevano
spranghe e una mazza chiodata.
Uno di loro stringeva in pugno
anche un cacciavite». Gli studen-

ti cercano di difendersi, racconta-
no alla polizia, ma l’aggressione è
violentissima: «Erano armati fino
aidenti - prosegue Flaminia - e sa-
pevano come usarle». Uno dei fa-
scisti raccoglie anche una sedia
daitantibanchettidi libri. «Hovi-
sto un tipo - racconta un libraio -
spaccareunasedia intestaaduno
dei ragazzi. C’era sangue dapper-

tutto». La notizia vuole di bocca
in bocca e in pochi minuti molti
studenti, soprattutto dalla facoltà
di Lettere, si riversano in strada
per dare aiuto agli amici aggrediti
e respingere l’assalto. È in quel
momento che i fascisti sono co-
stretti ad indietreggiare e a difen-
dersi, mentre la macchina dove
viaggiavano (senza targa al mo-
mento dell’arrivo delle forze del-
l’ordine) viene quasi distrutta. Al
suo interno, la polizia ritroverà
anche una cinta usata probabil-
mente per picchiare.
Una ricostruzione che però non
collima con quella della Digos
che oggi presenterà in tribunale
lapropria relazione.Perchésecon-
do la Divisione investigazioni ge-
nerali e operazioni speciali (che
ha acquisito oltre alle immagini
giratedaunatelecameradegliuffi-
ci dell’Adisu anche una foto scat-
tatada un privato cittadino incui
si vedono i due gruppi, armati,
scontrarsi) «dopo una prima fase,
nella quale i giovani di destra

avrebbero apostrofato i ragazzi di
sinistra che stavano attaccando
dei manifesti - si legge in un co-
municato-subitodoposisarebbe-
ro avvicinati altri ragazzi prove-
nienti dall’università, per poi
scontrarsi fisicamente con gli ele-
menti di destra». «Non è andata
per niente così - ribatte una delle
ragazze ascoltate in via San Vitale
- non c’è stato alcuno scambio di
insulti. Sonoscesidallamacchina
con le spranghe già in pugno e ci
sono saltati addosso».
Gli incidentiproseguonoperalcu-
ni minuti prima dell’arrivo della
polizia dal vicino commissariato
di San Lorenzo. Due dei giovani
di estrema destravengono ferma-
ti mentre cercano di allontanarsi
a piedi in una via laterale, altri
due sono bloccati sul posto. I ra-
gazzi dei collettivi, invece, sono
presi in consegna al Pronto Soc-
corso del Policlinico Umberto I
dovegli amici li hanno accompa-
gnatiper farsi curare le ferite.Uno
di loro ha un grosso taglio alla te-
sta (circa venti punti di sutura),
l’altrounaspalla lussata.Contusi,
inmaniera leggera, ancheduedei
giovani di estrema destra. Tutti,
questa mattina, dopo una notte
nelle celle di sicurezza della Que-
stura compariranno davanti al
giudiceper ilprocessoperdirettis-
sima.

(ha collaborato
Massimiliano Di Dio)

I giovani fermati sono due dei Collettivi
studenteschi, quattro di Forza Nuova: tra questi

Martin Avaro, coinvolto nel raid a Villa Ada

■ / Roma

L’aggressione è violentissima:
«Erano armati fino ai denti e le armi

sapevano come usarle»

IN ITALIA

«URLAVANO “camerati al-

l’attacco!” e ci sono saltati

addosso armi in pugno. Al-

tro che rissa, noi ci siamo

solo difesi. Sempre che la le-

gittima difesa sia ancora ri-

conosciuta dall’ordinamento ita-
liano». Luca è ancora scosso, di
fronte alle porte automatiche del
pronto soccorso del Policlino. Ha
23anni, ma di più non vuole dire
per la paura di essere arrestato an-
chelui.Comegliamicichehaap-

pena accompagnato, sanguinan-
ti, in ospedale e che la polizia ha
appena portato in Questura. Lui
ha visto tutto, lui c’era ed è rima-
stoleggermenteferitoadunaspal-
la. «Eravamo sei o sette persone -
racconta - stavamo iniziando ad
attaccare dei manifesti per un di-
battitochesi sarebbedovutosvol-
gere nel pomeriggio sul futuro
dell’università. Avevamo secchi
con la colla e ed un megafono
con cui annunciavamo l’iniziati-
va. Improvvisamente è arrivata
questa macchina che ha inchio-
dato in mezzo alla strada, e sono
scese quattro persone. Avevano

spranghe, bastoni e forse anche
un coltello, oppure un cacciavite,
nonricordobene.Cihannoattac-
catopraticamentedifrontealcan-
cellodell’Adisu.Nonabbiamopo-
tutofarealtrochecercaredidifen-
derci». Dura pochi minuti, ma
sembranotantissimi.Nel frattem-
podalla cittàuniversitariaescono
molti studentirichiamatidallavo-
ceche si rincorre lungo iviali fino
alla Minerva. «Si è creato un ca-
pannello di gente e il traffico si è
bloccato - prosegue Luca - Tanti
studenti sono accorsi. Per fortuna
siamo riusciti a limitare i danni,
secosì si può dire.Al di fuoridegli
arresti, io sono rimasto legger-
mente ferito alla spalla, ma uno

dei ragazziche lapoliziasièporta-
ta via ha una ferita alla testa che
ha richiesto più di venti punti di
sutura,mentre l’altrohaunaspal-
la lussata».
Nella confusione Luca e gli altri
riescono adallontanarsi e rientra-
re inuniversità,quasi tutti sangui-

nanti. «Siamo scappati appena
possibile - prosegue - A differenza
di quella gente noi non abbiamo
la tensione ad uccidere le perso-
ne. Noi facciamo politica all’uni-
versità per portarci la democrazia
non per istigare all’odio. Ma già
lo so - dice quasi profetico - ades-
so faranno passare il messaggio
della rissa politica, degli scontri
fra ragazzi violenti e degli opposti
estremismi. Ma non è così, non è
andata per niente così. Vorrei che
tutti capissero cos’è successo, vor-
rei che tutti avessero potuto ve-
derlo coi propri occhi: ci hanno
aggredito, e ci siamo difesi. Ti tro-
vidavantipersonearmatee lapri-
macosaacuipensi è chedevi fare

qualcosa per proteggere la tua in-
columità e la tua vita. Sì, anche la
tua vita».
Ma che la tensione fosse alta da
giorni alla Sapienza lo sapevano
tutti. E lo sapeva anche la polizia.
Ladecisionedidarel’autorizzazio-
ne per lo svolgimento del conve-
gno sulle Foibe organizzato da
LottaUniversitaria eForzaNuova
alla facoltà di Lettere e Filosofia, a
cui avrebbe dovuto partecipare
anche il segretario nazionale di
FnRoberto Fiore, aveva scatenato
infattiunputiferioconunamobi-
litazioneacuiavevanoaderitoan-
che molti docenti. E la tensione
nonsiera scioltanemmenolune-
dì quando il prorettore vicario

Luigi Frati aveva deciso di negare
l’uso dell’aula IV per le 10 di gio-
vedì. Così la guerra dei manifesti,
d’improvviso, è diventata nitro-
glicerina sul punto di esplodere.
«Nellanotte fra lunedì emartedì -
racconta infatti Luca - una trenti-
na di militanti di Forza Nuova è
arrivato in Università e ha inizia-
to a presidiare gli ingressi. Poi si
sono divisi in tre gruppi che,
spranghe alla mano, hanno tap-
pezzato di manifesti tutto il cir-
condario. Sono andati avanti per
tre ore, da mezzanotte alle tre, e
sapevamobenissimo che aspetta-
vano solo l’occasione giusta per
aggredirci. L’hanno trovata ieri,
in pieno giorno»  ma.so.

Agguato nero alla Sapienza: quattro feriti
Spedizione all’Università dopo un convegno annullato di Forza Nuova: sei fermi. La Digos: rissa

La foto diffusa dalla Digos, a lato la
mazza usata dagli aggressori e

l’autovettura con il lunotto
posteriore rotto Foto LaPresse

«Urlavano “camerati, all’attacco”: ci siamo solo difesi dalle spranghe»
I racconti dei ragazzi dei Collettivi: «Stavamo attaccando manifesti e ci sono piombati addosso davanti ai cancelli»

PAURA NELLA CAPITALE

Luca: «Abbiamo
chiamato aiuto, sono
arrivati gli altri»
L’altra notte ronde
continue di Fn

C’è chi ha un grosso
taglio in testa
chi una spalla lussata
Contusi anche due
di estrema destra
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■ / Roma

Amnesty: «L’Italia
sta sdoganando il razzismo»

■ di Toni Fontana / Roma

Il Pd ha votato insieme alla mag-
gioranza i requisiti di urgenza e
costituzionalità per il decreto si-
curezza in commissione Affari
costituzionali del Senato, pur
mantenendo delle perplessità
sull’aggravante, il reato«masche-
rato» della clandestinità e chie-
dendo chiarimenti al governo.
Solo l’Idv, con Pancho Pardi, si è
astenuta.
Soddisfattoper il risultato ilpresi-
dente della commissione Carlo
Vizzini. Oggi si aprirà la discus-

sione generale sul provvedimen-
to, poi il dibattito. «Non poteva-
mo non votare i requisiti di ne-
cessità e urgenza - spiega il costi-
tuzionalista del Pd Stefano Cec-
canti - visto che si tratta di un te-
sto che ripropone al 90% il pac-
chetto Amato. Certo - precisa
Ceccanti -abbiamoespressoino-
stri dubbi su alcuni aspetti come
lanorma che aggrava di un terzo
le pene per chi si trova irregolar-
mente sul terrirotio nazionale,
perchècolpirebbeancheicittadi-
ni comunitari, ma lamaggioran-
zaciha garantitochequando di-

scuteremo il testo nel merito, su
alcune questioni il decreto non
sarà blindato».
Per Enzo Bianco i punti contro-
versi del decreto restano sostan-
zialmentetre:«Quellochecicon-
vince molto poco - sottolinea il
senatoredelPdcatanese-èpreve-
dere l'aggravante della clandesti-
nità; stabilire la confisca dell'im-
mobile e il carcere per chi affitta
a stranieri che vivono irregolar-
mente in Italia; cambiare nome
aiCpt inCei:Centridi identifica-
zione ed espulsione, in pratica
luoghi di detenzione».

L’Italia sta diventando un «paese
pericoloso»,nelqualeviene«sdo-
ganato e legittimato» il razzismo.
A dirlo non è il «solito» ministro
diZapatero,maAmnestyInterna-
tional che, presentando ieri a Ro-
mae intutto ilpianeta, ilRappor-
to2008hariservatoalnostropae-
se un giudizio particolarmente
duro e carico di accuse. Le criti-
che riguardano anche il recente
passato, alcune iniziative prese
dal governo Prodi, ma, guardan-
doall’attualità,aiprimiprovvedi-
mentiadottatidalgovernoBerlu-
sconi, gli accenti diventano più
forti e carichi di timori. Prima di
tutto Amnesty propone una ri-
flessionepiùgenerale.PaoloPob-
biati,presidente della sezione ita-
liana, ha ricordato che quest’an-
no saranno passati 60 anni dalla
Dichiarazione Universale dei di-
ritti dell’uomo. Allora, quando il
pianeta era appena uscito dalla
tragedia della seconda guerra
mondiale, i leader approvarono
un documento che doveva met-
tere tutti al riparo dal ripetersi di
catastrofi come quella che si era
conclusa. Ma così non è stato ed
oggi - dice Amnesty - «il mondo
non riesce a globalizzare i diritti
umani». Ai governi Amnesty
chiede di decidere «da che parte
stare». A quello cinese di cogliere
l’occasione dei Giochi Olimpici
per «migliorare il curriculum nel
campo dei diritti umani», a quel-
loamericanodichiudereGuanta-
namo e riportare la guerra al ter-
rorismo «nell’alveo della legali-
tà».
Nelle 590 pagine del Rapporto
2008 sono citati 150 paesi. Ma
quest’anno balza all’attenzione il
contenuto del capitolo dedicato
all’Italia. Amnesty non fa sconti.
Daniela Carboni, responsabile
delle campagne della sezione ita-
liana, ha esordito ricordando
l’omicidio di Giovanna Reggiani
(ottobre 2007) e dicendo che «la
sicurezza è un diritto sacrosanto»
soprattutto perché quel delitto
ha rappresentato «l’ennesima
violenza contro le donne».Da al-
lora,prosegueAmnesty,si è tutta-
via affacciato il rischio di una
«caccia alle streghe». Quel gravis-

simo episodio è diventato
«un’ariete per aprire la strada al-
l’erosione dei diritti umani». Og-
gi Amnesty sottolinea con preoc-
cupazione le «forti restrizioni»
contenute nei decreti sulla sicu-
rezza. Amnesty ricorda ad esem-
pio che vi sono «accordi segreti
con la Libia» che i cittadini italia-
ni non conoscono, mentre sono
notelepraticheditorturae levio-
lenze che gli immigrati subisco-
no nei campi di detenzione fatti
costruiredaGheddafi.Preoccupa
ilpropositodiestendere finoa18
mesi la detenzione nel Cpt italia-
ni, l’annullamentodell’effettoso-
spensivo per i richiedenti asilo, e
il«climadi impunità»checircon-
da il gravissimi fatti del G8 di Ge-
nova. In quanto alle violenze sui
RomAmnestyInternationalchie-
de che vengano aperte indagini,
previsti risarcimenti e protezioni
per gli accampamenti minaccia-
ti.DanielaCarbonihadettodi te-
mere «un’ulteriore marginalizza-
zione, un’ondata razzista». Di
qui l’appello al governo affinché
cambi rotta e si decida a puntare
su una politica per i diritti umani
affrontatoanchescelte«impopo-
lari». Ma questa svolta non appa-
reall’orizzonteinItaliadoveinve-
cestannoperentrare invigorere-
strizioni che accrescono la preoc-
cupazionediAmnesty«per icon-
tenuti delle leggi, i toni che ven-
gono usati, le discriminazioni
chevengonointrodotte».Lapro-
testa per la mancata accoglienza
di tanti rifugiati che giungono
sullenostrecostearriveràoggida-
vanti alla Camera dove il «Teatro
nascosto»porteràun corodi voci
della disperazione e consegnerà
ai parlamentari la Charta di Vol-
terrachesollecitaunmiglior trat-
tamento.
Degli attacchi ai campi Rom si è
parlato nuovamente a Bruxelles
dove il commissario Ueper gli af-
fari sociali, Vladimir Spidla, ha ri-
cordato, parlando con la stampa,
che tocca alle autorità pubbliche
«evitare attacchi di questo tipo».
Spidla ha anche ricordato che
l’Italiapuòricorrereal fondieuro-
pei per combattere l'esclusione
sociale.

Decreto sicurezza, oggi la discussione
Bianco, Pd: la clandestinità non sia un’aggravante, no ai Cpt trasformati in carceri

■ / Napoli

Ponticelli, temi choc sul raid al campo nomadi: «Hanno fatto bene»
Alcuni alunni del S. Giovanni Bosco: c’eravamo anche noi. Altri invece scrivono: se vogliono restare devono lavorare

C’ERA anche qualcuno di

loro al raid contro il campo

rom a Ponticelli, due setti-

mane fa. Studenti, piccoli

studenti tra i 9 e gli 11 anni

che quei giorni di proteste e

intolleranza - fatti di molotov e
urla e insulti ai vigili del fuoco
che cercavano di spegnere i ro-
ghi - gli studenti di Ponticelli li
hanno ricordati in classe. E se
c’è chi ha chiesto scusa, qual-
cunaltronei temihascritto: «La
gente ha fatto bene a bruciare i
campi». Gli alunni dell’Istituto
comprensivo San Giovanni Bo-
sco stannodiscutendo da giorni
suquanto accaduto apochime-
tri di distanza dalle loro classi,
quando Ponticelli insorse con-
tro i rom dopo un sospetto rapi-
mentodiunabimbaadoperadi
una ragazzina nomade. «Han-
nofattobene-hascrittoGiusep-
pe -vistochenonsenesonoan-
dati con le buone, abbiamo do-
vuto usare le maniere forti».
Ugo:«Nonsiamorazzisti,malo-
ro si sono presi troppo la mano
equindinoiabbiamodovutoin-
cendiare i loro campi». «I resi-
denti -dice Francesco - sonosta-
ti eccessivi ma forse hanno ra-
gione perchè sono stati lasciati
soli». Tra gli alunni c’è anche
chi, in qualche modo, chiede
scusa, come Grazia: «Se dobbia-
mo rimediare direi di cercare lo-
ro dei posti di lavoro». Ciò che
hanno visto in prima persona o

hanno sentito dai loro genitori
quando i campi rom venivano
presid’assalto,glialunnidell’isti-
tuto di Ponticelli lo hanno an-
che disegnato: case in fumo,
bimbi che chiedono aiuto, pic-
coli rom che dicono «ciao italia-
ni, ci rivedremo presto». «Se vo-
glionorestarenondevonoruba-
re, devono rispettare i bambi-
ni», sottolinea Katia mentre
Francesca aggiunge: «I rom pos-
sono anche restare ma devono
lavorare. Non gli chiediamo di
fare lavori duri, possono soprav-
vivere con qualsiasi attività, ba-
sta che non sia illegale».

«Quel che accaduto è grave - di-
ce Mariano Coppola, vice presi-
de del San Giovanni - . Poco im-
portaseascriverecheèstatogiu-

sto a bruciare quei campi siano
stati due o cento alunni, anche
seè stato un soloalunno ci deve
far pensare, soprattutto perchè
alcunihannoraccontatodiaver
preso parte ai raid e, anche do-
po, hanno ribadito con fermez-
za la loro posizione». Il vice pre-
side, dietro quelle frasi e quei di-
segni degli alunni riconosce «le
posizionidegliadulti,deigenito-
ri».
«È un segnale da non sottovalu-
tare - commenta invecedon To-
ninoPalmese,responsabilecam-
pano di Libera - . Certo, non si
puòancoraparlaredi intolleran-
za ma può diventarla sulla base
di discorsi qualunquisti». «È un
segnale che deve soprattutto far
riflettere noi educatori - aggiun-
ge don Tonino - e la scuola è il

luogo ideale per farlo, per far ra-
gionare gli alunni con la ragio-
ne, con la conoscenza del feno-
menoeconil cuore».DonToni-
no, gli alunni di quella scuola, li
ha incontrati spesso. Sono stati
organizzati incontri coniparen-
ti delle vittime della camorra, si
è discusso di malavita e di tanto
altro ancora. Quanto successo a
Ponticelli, don Tonino lo spiega
così:«Èstataunaprotestapilota-
ta, i rom sono stati mandati via
sotto la spinta diuna intolleran-
za pilotata dalla criminalità del
posto». «A Ponticelli si sono
scontrati due popoli - aggiunge
- uno dove c’era qualche delin-
quente, e mi riferisco ai rom, e
un altro dove c’erano tanti de-
linquenti, e mi riferisco agli ita-
liani».

Occhi puntati nel Rapporto annuale su quanto
sta accadendo di preoccupante nel nostro Paese

«Dal caso Reggiani si è aperta la caccia alle streghe»

IN ITALIA

Un appello si aggira nel web. Lancia-
to da tre giornalisti su http://www.
giornalismi.info/mediarom/ si rivol-
ge soprattutto ai giornalisti perché ri-
spettino deontologia e regole profes-
sionali. Ha raccolto in poche ore cen-
tinaia di firme. Eccone alcuni brani.

■ «Negli ultimi giorni abbiamo
assistitoaunafortecampagnapo-
liticaed'informazione riguardan-
te il tema dell'immigrazione. Sia-
mo rimasti molto impressionati
per i tonie icontenutidimolti ser-
vizi giornalistici, riguardanti spe-
cialmente il popolo rom. Troppo
spesso nei titoli, negli articoli, nei
servizi i romsonostati indicatico-
me pericolosi, violenti, legati alla
criminalità. Purtroppo l'enfasi e
ledistorsionidiquestoultimo pe-
riodo sono solo l'epilogo di un
processo che va avanti da anni,
conilmondodell'informazionee
la politica inclini a offrire un ca-
pro espiatorio al malessere italia-

no».
Singoli episodi di cronaca nera
«sono stati enfatizzati e attribuiti
auninteropopolo;vecchieassur-
di stereotipi sono stati riproposti
senza alcuno spirito critico e sen-
za un'analisi reale dei fatti. Il po-
poloromèsoggetto, intuttaEuro-
pa, a discriminazione ed emargi-
nazione, e il nostro paese è stato
più volte criticato dagli organi-
smi internazionaliper la sua inca-
pacità di tutelare la minoranza
rom... Siamo molto preoccupati,
perchéimezzidi informazioneri-
schiano di svolgere un ruolo atti-
vo nel fomentare diffidenza e xe-
nofobia sia verso i rom che verso
gli stranieri residenti nel nostro
paese. Alcuni lo stanno già facen-
do, a volte con modi inquietanti
che evocano le prime pagine dei
quotidiani anni 30, quando si co-
struiva il «nemico» - ebrei, zinga-
ri, dissidenti - preparando il terre-
no culturale che ha permesso le
leggi razziali del 1938 e l'uccisio-
ne di centinaia di migliaia di rom
neicampidi sterminionazisti. In-
vitiamo i colleghi giornalisti allo
scrupoloso rispetto delle regole
deontologiche e alla massima at-
tenzione affinchénon si ripetano
episodi di discriminazione. Chie-
diamoall'Ordinedeigiornalistidi
rivolgere un analogo invito a tut-
ta la categoria».

Grande preoccupazione anche a Bruxelles
per gli attacchi ai campi rom. Il commissario

Spidla: lo Stato deve evitare che accada

Violenza privata aggravata e danneggia-
mento. Sono questi i reati per cui procede la
procura di Roma nell'ambito dell'inchiesta
apertasul raidcompiutotregiorni faalPigne-
to contro alcuni extracomunitari.
Il fascicolo, affidato al pm Angelantonio Ra-
canelli, èper ilmomentocontro ignotiecon-
tiene una prima informativa della Digos, le
testimonianze raccolte nel quartiere e le fo-
to, già apparse su diversi quotidiani, in cui si
vedonoalcunidegliaggressorimentre fuggo-
no, portate agli inquirenti da un giornalista

cheviveneipressidiviaMacerataechehaas-
sistito alla parte finale del raid di sabato scor-
so.
A piazzale Clodio i magistrati, comunque,
nonsiattendonosviluppi riguardolapossibi-
lematricepolitica,oxenofoba,dell'aggressio-
neaduebareauninternetpointnelpopola-
re quartiere tra la Casilina e la Tuscolana.
«Non ci sono indicazioni investigative in
questo senso - si spiega - la questione appare
ora dopo ora come un problema di quartiere
seguito ad un presunto furto».

L’APPELLO AI GIORNALISTI

«Non si accusi un intero popolo
così si fa razzismo e xenofobia»

DOPO IL RAID
Pigneto, la procura apre un’inchiesta per violenza privata e danneggiamento

IMMIGRAZIONE

Uno dei disegni degli alunni di una scuola di Ponticelli Foto Ansa

L’episodio Reggiani
è diventato «un ariete
per aprire la strada
all’erosione
dei diritti umani»

Daniela Carboni
ha detto di temere
«un’ulteriore
marginalizzazione
un’ondata razzista»

Allarmano titoli e testi
che riecheggiano
gli anni 30, assurdi
stereotipi senza
critica e analisi dei fatti

Il vicepreside: segnale
inquietante, dietro
quelle posizioni
ci sono quelle
dei genitori

La scritta “Non passa lo straniero” sul muro del parcheggio di un supermercato di Tor Bella Monaca a Roma Foto Ansa
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NATALIA LOMBARDO

■ di Federica Fantozzi / Roma

Di Pietro al sit in di piazza: bene l’opposizione, da noi la scossa al Pd
Braccio di ferro su Orlando in Vigilanza. Cicchitto: non lo voteremo. IdV al Colle: «Allarme per la libertà d’informazione»

«ABBIAMO DATO la scos-

sa al Pd, gli abbiamo aperto

gli occhi: il lupo non ha per-

so il vizio». Di Pietro com-

menta con soddisfazione

l’interventismo del centrosi-

nistra: «Adesso l’opposizione
non è solo IdV».
Su Piazza Montecitorio svetta-
no le bandiere con il gabbiano
e, continuando con le metafore
animali, idipietristidistribuisco-
no volantini: «Il caimano è tor-
nato».L’expmincarna l’opposi-
zione di piazza e di palazzo:
sit-in per sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica e ostruzionismo
contro il decreto «Salva Rete4».
Definisce la correzione apporta-
tadalPdL«una lavata di faccia».

E apre le danze su un altro fron-
te: i suoi capigruppo salgono al
Colle per esprimere al presiden-
teNapolitano«grandeallarmee
forte preoccupazione» per «il
gravevulnusalla libertàd’impre-
sa, all’uguaglianza dei cittadini
e alla libertà di informazione».
DiPietroprometteoltre.glichie-
deremo di non controfirmare il
decreto.
In aula, intanto, il governo va
sotto di due voti su un emenda-
mento per la fauna selvatica.
Elio Vito minimizza: «Si tratta-
vadiuccelliprotetti».Nondi fre-
quenze.Sipreoccupa ilministro
Andrea Ronchi: «Si comincia
con l’uccello e si finisce col pa-
dulo...». Può darsi che non vada
così, ma per la maggioranza al
primogiornodi dibattitoè stato
un autogol. Trappolone ordito
dai segretari d’aula, Giachetti e

Quartiani del Pd ed Evangelisti
dell’IdV: mentre la presidente
di turnoBindi proclamava il vo-
todell’emendamentopreceden-
te, hanno annullato con un bli-
tz la ventina di iscritti a parlare
cogliendodisorpresa lamaggio-
ranzadistratta.Maleassenze tra
ibanchidelcentrodestrahanno
costellato l’intera giornata: tra
70 e 130 voti mancanti.
Traimotivi, forse,anchelaparti-
ta delle nomine ancora aperte.
AfinemesescadeilCdARai,ma
prima c’è da eleggere la Com-

missione di Vigilanza. Dove
continua il braccio di ferro sul
nomedi Leoluca Orlando. Ieri il
capogruppo del PdL Cicchitto
ha ribadito il no: «Non votere-
mo un dipietrista. Altro sarebbe
se l’opposizione ci desse un no-
me come Castagnetti, Miglia-
vacca o Rutelli». Va giù duro
BeppeGiulietti: «L’atteggiamen-
tomuscolareècontroproducen-
te. Renderebbe difficile l’elezio-
nedelpresidentedella rai che ri-
chiedeidueterzideivoti inVigi-
lanza». E Di pietro denuncia: «È
un ruolo di garanzia che spetta
alle opposizioni, non possono
scegliere loro i nomi o sarebbe
una dittatura dolce». Il tema è
stato oggetto anche del collo-
quio con il capo dello Stato.
In realtà, c’è una dose di ambi-
guità nelle parole di Cicchitto
sufficiente per non considerare
chiusi i giochi. Nessuno chiede
al PdL di votare Orlando: baste-

rebbe che si astenesse perché al-
la quarta votazione è sufficiente
la maggioranza semplice. Pur-
ché il Pd tenga fermo il nome di
Orlando: qualche malumore
c’è, ma il patto tra Veltroni e Di
Pietro per ora regge. La strada è
stretta: se l’ex sindaco di Paler-
mo finisse impallinato dalla
maggioranza,sarebbeunostrap-
po istituzionale nocivo al dialo-
go invocato (a parole) da Berlu-
sconi. Se però il Pd lo difendesse
in modo poco convinto, conse-
gnerebbe le praterie elettorali a
IdV.
Argomento già focalizzato dal
loft la settimana scorsa grazie ai
sondaggi di Ballarò: IdV risulta
la migliore opposizione per il
36% degli intervistati, superan-
do ilPdal 29e l’Udcal15%.Da-
to che sale al 49% tra gli elettori
di centrosinistra, che attribui-
scono al Pd un 33% e lascia-
nol’Udc al 5%.

◆ Il governissimo dotato di maggioranze bulgare è
caduto come una pera alla Camera su un voto che
riguardava un'eurolegge sulla fauna. Facile dire:
Berlusconi impallinato (che il Tg5 ha tradotto: il primo,
formidabile scontro). Questi i fatti, ma siccome il decreto
contiene anche l'emendamento «salvaRete4», Emilio
Fede falsifica le carte e le notizie: «Con tutte le
emergenze che ci sono, perché l'opposizione si occupa
di Rete4?». Come se il calendario parlamentare lo
decidessero le opposizioni e non l'amato (da Fede)
governo Berlusconi. Più grave la «linea» dei Tg
berlusconiani sulle violenze all'Università romana della
Sapienza: un'aggressione fascista contro studenti di
sinistra è stata rivenduta come una faccenduola (Fede ha
detto: meglio non parlarne, la gente potrebbe pensare
chissà cosa, nei titoli del Tg1 è stata declassata a «rissa»,
il Tg5 riferisce che i fascisti di Forza Nuova sono stati
«circondati») frutto di «opposti estremismi», formula che
salva gli aggressori, tutti fra i 30 e 40 anni, ricoperti di
croci celtice e altri pacifici tatuaggi e che avevano –
poveretti - solo voglia di fare un po' di moto. Paolo Ojetti

Fai un raid, poi lo travesti
da «opposti estremismi»

Veltroni: «Alla prima prova impegnativa le difficoltà
dimostrano quello che abbiamo sempre detto:

stanno facendo una cosa sbagliata, e lo sanno»

«Siamo caduti sull’uccello come la
signora Longari...», la battuta, che
echeggianelTransatlantico, la ripe-
te scherzoso Italo Bocchino, viceca-
pogruppovicariodelPdlallaCame-
ra. Vicario di Fabrizio Cicchitto, il
capogruppo, che non era presente al
momento dello scivolone del gover-
no su un emendamento minore ri-
spetto al piatto forte del «salva Re-
te4»: la procedura d’infrazione del-
la Ue sulla distruzione di nidi e uo-
va di uccelli protetti. Bocciato per
duevoti:240nocontro238sì.Qua-
si100 deputati delPdlnonerano in
aula al momento del voto, 70 di FI,
una decina di An, pochi della Lega.
Assente il ghota forzista:daNiccolò
Ghedini, l’avvocato deputato di Sil-
vio ieri intento a mettere a punto i
ddl sulla giustizia con GiuliaBuon-
giorno. Poi Denis Verdini, Rocco

Crimi (presenti invece a Palazzo
Grazioli)epureVersace.Assentian-
che Bossi e il leghista Stefano Stefa-
ni,MirkoTremaglia di Ane Chiara
Moroni, socialista del Pdl. Ma che
non ci fosse il capogruppo nel «pri-
mo giorno di scuola» è cosa grave,
Le battute volano basse come fola-
ghe nel Transatlantico, si ricorda la
sventurata concorrente di «Rischia-
tutto» resa ridicolmente famosa da
Mike Bongiorno.
Consorriso imbarazzatoquanto id-
nifferente, Fabrizio Cicchitto riap-
pare verso le cinque e scivola via at-
taccato al telefonino. Nel pomerig-
gio è chiamato a rapporto a Palaz-
zo Grazioli da Silvio Berlusconi che
certo «non ha preso bene quanto è
successo», racconta un deputato vi-
cino al premier. Alcuni fedelissimi
nonerano inaula,maaltrove,aPa-
lazzo, a lavorare per il cavaliere.
Berlusconi infuriatocontuttihafat-

to un liscia e busso al capogruppo
nel colloquio durato un’ora. Il pas-
so falso non è un segnale incorag-
giante per gli interessi del premier.
Nonsolo l’emendamento«SalvaFe-
de», ma anche le prossime proposte
di legge sulle intercettazionicheBer-
lusconivorrebbepresentareal consi-
glio dei ministri di venerdì e di cui

ha parlato ieri a Palazzo Grazioli
anche con il Guardasigilli Angelino
Alfano.
Ad essere infuriato per l’incidente
era anche Gianfranco Fini: già in
mattinata c’era mancato un pelo
che saltasse il primo voto sull’intero
decreto, se non fosse stato per l’Udc
che non ha voluto infierire. Il segre-
tario Cesa ha telefonato a Berlusco-
ni, il quale apprezza ma non gli fa
piacere essere «salvato» da Casini.
Il presidente della Camera invece si
è dovuto arrampicare sui regola-
menti per validare il numero legale.
Del rischio caduta si sarebbe accen-
nato anche al pranzo per i cin-
quant’anni parlamentari di Cossi-
ga a Palazzo Giustiniani, con Fini,
Berlusconi, Schifani. Tornato a
Montecitorio, ilpresidenteharicevu-
to Scaroni (una delle poche nomine
degli enti confermate) nel suo uffi-
cio. Ma dopo la caduta del governo

sul nido d’uccello Fini arrabbiato è
scesoapresiedere l’aula.Appenave-
derdìscorsoavevarichiamatoall’or-
dine ideputati:basta trolley inmar-
ciailgiovedì,«aMontecitorio lavori-
no dal lunedì al venerdì».
Alla facciadellaCasta, i«fannullo-
ni di governo», come li ha chiamati
GiovannaMelandri, si sonodissolti
sui divanetti del Transatlantico, al-
la buvette o al bagno. O fuori. Una
ventina, spiega Bocchino, erano in
Siciliaper il voto nei comuni. Ieri da
Berlusconi è andato anche Raffaele
Lombardo, rassicurato su grandi
opere e restituzione dei fondi usati
per tagliare l’Ici. «Molti al governo
nonsapevanocheavrebberodovuto
segnarsi in missione per abbassare
il quorum», giustifica Bocchino.
L’excapogruppoElioVito,oramini-
stro dei rapporti col Parlamento in
aulausa la formuladimoda: l’inci-
dente«nonrivesteunanaturadi ca-

ratterepolitico».Eppuremoltidepu-
tati Pdl ricordano che sia lui che il
vice Antonio Leone «erano come
duecanimastini,non tidavanotre-
guasedovevivotare».Smsdi richia-
moall’ordine, una pesca a strascico
in Transatlantico al momento del
voto.Lavoroche ieriha improvvisa-
to Osvaldo Napoli. Adesso «non c’è
feeling, non c’è feeling...», spiega
un deputato. Fra chi? Tra il gruppo
e il capo: «Non si sentono ascoltati
sulle piccole cose, fosse anche il po-
steggiodell’auto...».Senonunaven-
dettamirataper l’idifferenzadiCic-
chitto, una svogliatezza, una negli-
genza da parte dei «veterani» e non
delle matricole, in aula come solda-
tini.
E invece che prendere lezioni dalla
Lady di Ferro britannica, ieri sera
Silvio IV ha dato forfait alla cena
conMargaret Thatcher «perché im-
pegnato in riunioni». A casa.

IL RETROSCENA Il capogruppo era assente dall’aula con larga parte dei forzisti: Ghedini, Verdini, Crimi, Bossi e Stefani. Eppure è in gioco la tv di famiglia

Berlusconi s’infuria. E chiama Cicchitto a rapporto

IN ONDA LA SERA DI ITALIA-BELGIO
Santoro protesta per lo spostamento di Annozero

Uno spostamento «assurdo» che «mortifica» un programma
che «porta alla Rai introiti pubblicitari e ascolti di tutto rilievo».
Protesta il conduttoredi«Annozero»,MicheleSantoro,per lade-
cisionedeiverticidi viale Mazzinidi spostare la puntatadedicata
al film su Giulio Andreotti «Il Divo» diretto da Paolo Sorrentino,
da giovedì a venerdì sera in contemporanea con la partita di cal-
cio Italia-Belgio. Inuna letteraalpresidentePetruccioli edai con-
siglieriRai,e,perconoscenza, alDirettoreGenerale,Cappon,eal
direttore di Raidue, Marano, Santoro scrive «per protestare con-
tro la decisione, che non ci è stata mai comunicata, di program-
mare Annozero nella stessa serata in cui va in onda la partita Ita-
lia-Belgio di calcio. Si tratta di una scelta assurda che non avreb-
be avuto luogo in nessuna tv del mondo. E non soltanto perché
il nostro pubblico è un pubblico sovrapposto a quello del calcio;
ma perché le partite della Nazionale sono, come Annozero, uno
degliappuntamentiprincipalidi servizioRai». «Cambiare il gior-
no di programmazione della trasmissione di punta di una rete
quando è all'apice del successo, per far posto non al concerto di
VascoRossimaaun“dietro lequinte” dall'assai incerto risultato,
è stata già di per sé una scelta sbagliata e controproducente».

Pd e Idv, intervento dopo intervento, fanno
ancora slittare il voto. E Furio Colombo attacca
Fini: «Si comporta come un impiegato postale»

IN ITALIA

«Salva-Rete4», governo battuto ma va avanti
Ostruzionismo senza quartiere alla Camera. Maggioranza sconfitta su un emendamento Ue

Esultanza dell'opposizione al voto negativo su un emendamento del governo Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

BUFERA TELEVISIONE

«L’EUROPACI DERIDERÀ» . «Il comporta-

mento della maggioranza è lesivo delle prero-

gative del Parlamento». «Siamo alla riproposi-

zione plastica del conflitto d’interessi» (a pro-

posito del lodo «sal-

va-Rete4»). È una

«pagliacciata», anzi

una «toppa peggiore

del buco» (a proposito del tentati-
vodiriscrivere l’emendamento).Sa-
ràanche il fuoco fatuodell’entusia-
smo,saràche ladifesaaoltranzade-
gli interessi del Capo è troppo sfac-
ciata, messa così davanti a tutto a
Camere appena aperte, ma i depu-
tati del Pd e dell’Idv sembrano co-
me rinati, mentre a raffica parlano
inAula.SuRete4nonmollano.Pic-
chianoduro, interventodopointer-
vento.Chipensavachel’opposizio-
ne fosse troppo stordita dalla scon-
fitta elettorale almeno per oggi ha
dovuto ricredersi. Il muro contro
muro sulla norma inventata dagli
uomini del Pdl per garantire eterna
sopravvivenza all’emittente che
ogni sera ci regala Emilio Fede si-
nanche contro una sentenza della
Corte di giustizia europea ha avuto
unprimo, importante, risultato:do-
po due giorni di ostruzionismo, ie-
ri, la guerra per bloccare la norma
«salva-Rete4»haportatoadunaim-
barazzante sconfitta del governo.
Che è stato battuto su un proprio
emendamento (tutela della fauna
selvatica e della caccia), per due vo-
ti: 240 no contro 238 sì. In discus-
sionec’erano gli articoli deldecreto
sugliobblighi comunitari,dentro il
quale c’è anche l’emendamento
sulle frequenze tv. Applausi tra i
banchi dell’opposizione, imbaraz-
zo malamente dissimulato tra le fi-
la della maggioranza.
InTransatlanticoarrivaWalterVel-
troni:«Allaprimaprovaimpegnati-
va le difficoltà dimostrano quello
che abbiamo sempre detto: stanno
facendounacosasbagliata.Nonba-
sta avere i numeri, bisogna motiva-
re o convincere. Tutti capiscono
cheè una forzatura,ne sonoconsa-
pevoli anche loro». Commenta il
capogruppo Pd Antonello Soro: «È
singolare che si abbia tanta fretta e
poisi finiscaperesserebattuti inau-
la». Il suo omologo dell’Idv, Massi-

mo Donadi, coglie l’occasione per
invitare il governo «a riflettere» do-
po esser stato battuto: «Non so se è
dipesodalpudorediqualchedepu-
tato di centrodestra verso un prov-
vedimento indecoroso».
I deputati del centrodestra sembra-
no in sofferenza sin dalla mattina-
ta. Ad un certo punto gli esponenti
di IdvePdtentanodi farmancare il

numero legale lasciando l’aula. Fal-
liscono per un pelo: in base al rego-
lamento, il presidente Fini conteg-
giaanche i14deputati (ingranpar-
te Idv) che si erano iscritti a parlare
pur senza partecipare al voto. Resta
ai propri posti, invece, l’Udc: per
«sensodi responsabilità», fanno in-
tenderegli uominidiCasini. PoiFi-
ni suona nervosamente il campa-

nellino ogni volta che scade il tem-
po degli interventi. L’ex direttore
dell’Unità Furio Colombo si rivolge
alui senza troppicomplimenti: «La
invito a dismettere quell’atteggia-
mento da impiegato postale che
chiude lo sportello in faccia a chi
sta in fila. Noto la sua aria annoia-
ta: posso capire che ha progetti più
grandi da realizzare ma, mi creda,

quellodiesseretitolarediquestaAs-
semblea è un grandissimo proget-
to».
Ebbenesì, è stataunagiornatadura
per la maggioranza. E pensare che
Paolo Romani, il sottosegretario
per lecomunicazioni fedelissimoal
GrandeCapo,avevacercatodi rifor-
mularel’emendamento.«Correzio-
ne marginale e irrilevante», l’ha su-

bito bollata il Pd. «Ogni volta che
entriamo nel merito loro si blocca-
no:è ladimostrazioneche lanostra
non è affatto una posizione pregiu-
diziale», dice la ministra-ombra
Giovanna Melandri. È il capogrup-
po Pd in commissione comunica-
zione Michele Meta a spiegare «il
merito»: primo, si impedisce l’in-
gresso di nuovi soggetti in un siste-
ma-tvpietrificato, il cheècontrario
ad ogni logica di mercato (in altre
parole: Rete4 continua a trasmette,
Europa7, che ha vinto le frequenze
nel ‘99, s’attacca al tram): questa è
l’obiezione della Corte europea, e a
questa il governo non risponde af-
fatto. Secondo, la norma imbalsa-
ma una situazione in cui chi oggi
ha le frequenze in analogico ha
una sorta di prelazione nel passag-
gio al digitale: e anche qui contro
ogni logica di mercato. Terzo, sia-
mo di fronte ad unprovvedimento
che anticipa in maniera assoluta-
mente impropria la prossima sen-
tenza del Consiglio di Stato.
A questo punto bisogna vedere fin
dove può arrivare lo scontro. Oggi
l’ostruzionismocontinua,maèim-
probabile che si riesca a bloccare la
norma,traCameraeSenato,finoal-
l’8giugno,quandoildecretoscade.
Ma il segno, a quelli del centrode-
stra, lagiornatadi ierigliel’ha lascia-
ta. La partita è aperta.

Silvio Berlusconi Foto Ansa

Quando il governo
va sotto sulla caccia
il ministro Ronchi dice:
«Si parte con l’uccello
e si finisce col padulo»

■ di Roberto Brunelli / Roma
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Si ribella il sindaco di Serre:
è regime, è lo sfregio di Bertolaso

■ di Simone Collini inviato a Napoli

La treguaèa tempo,enonsolo a
Chiaiano. Nel quartiere napole-
tano durerà i venti giorni dati
per gli esami geofisici. Altrove
può durare anche meno.
A Serre c’è l’unica discarica fun-
zionante della Campania. È sta-
ta aperta sotto il governo Prodi e
si trova in località Macchia So-
prana. Bertolaso era contrario,
aveva puntato su un’altra zona,
localitàValledellaMasseria, tan-
to che poco dopo il via libera del
premier si dimise da Commissa-
rio straordinario per l’emergen-
za rifiuti in Campania.
Il sindaco di Serre Palmiro Cor-
netta riceve quotidianamente i
dati della discarica di Macchia
Soprana sulla scrivania del suo
ufficio, nella piccola palazzina
del centro storico di questo co-
munechenonarrivaa4milaabi-
tanti. E i dati oggi dicono che c’è
spazio solo per ancora 140 mila
tonnellatedi rifiuti. «Echesipre-
tende, sono mesi che soltanto
noi sopportiamo il carico di tut-
ta la Regione»,dice scuotendo la
testa. Sulla scrivania del sindaco
sabatoèarrivataanchelaGazzet-
ta ufficiale, quella in cui è stato
pubblicato il decreto legge sui ri-
fiuti. Il sindaco legge «…siti da
destinare a discarica presso i se-
guenticomuni…»elegge«…Ser-
re (Sa), località Macchia Sopra-
na» e poi legge «punto e virgola,
nonché presso i seguenti comu-
ni… Serre (Sa), località Valle del-
la Masseria». Si ferma. Poi: «Co-
me dovrei interpretarlo? Come
uno sfregio di Bertolaso, chiaro.
La provincia di Salerno ha 158
comuni e noi dobbiamo ospita-
re da soli due discariche?».
La Valle della Masseria è statadi-
chiarata «zona umida di impor-
tanza internazionale», e rientra
dunque in quelle protette. Il sin-
dacodiSerrecivienequandode-
ve mostrare a chi non è pratico
dellazonadicosastiamoparlan-
do, quando deve indicare l’oasi
del Wwf il cui ingresso dista un
centinaio di metri, o il fiume Se-
lechescorrepocodistante.«L’ac-
qua di quel fiume viene utilizza-
taper irrigare44milaettaridi ter-
reno coltivato qui intorno». Ma
quello che non va proprio giù al
sindaco Cornetta è che si sta an-
dando «contro la legalità, oltre
che contro la ragione». Spiega:
«Primo, ci sono due inibizioni
della magistratura civile, su que-
sta zona. Secondo, noi abbiamo
siglato sei mesi con le massime
autorità dello Stato fa un proto-
collo d’intesa in cui si diceva tra
l’altro che non si sarebbero fatte
altrediscarichenelnostrocomu-
ne oltre a quella di Macchia So-
prana. È credibile uno Stato co-
sì?». Il sindaco è preoccupato
per i suoi concittadini, ma non
ne fa una questione soltanto lo-
cale. «Siamoalpreludiodi un re-

gime.Quandosi istituisceuntri-
bunale speciale, quando un go-
verno vara un decreto legge che
cercadiannullaresentenzedella
magistratura, quando si minac-
cia di sciogliere i consigli comu-
nali che si oppongono, di cosa
vogliamo parlare?». Cornetta è
un esponente del Pd, e non ce
l’ha soltanto col governo Berlu-
sconi.«Sedaibanchidell’opposi-
zione non viene la richiesta di
stralciare dal decreto legge Valle
della Masseria il minimo che
possofareèandarmenedalparti-
to». I suoiconcittadinisonoagri-
coltori e allevatori, difficile che
riescano a mettere in piedi una
resistenzacomequelladiChiaia-
no. Quanto a lui, sa quel che fa-
ràse ilgovernovaavanti:«Devo-
noprimaarrestarmi,epoiposso-
no entrare a Valle della Masse-
ria».
Dal verde dell’oasi Wwf al fumo
nerodeiroghinelcasertano.Nel-
lazonadiMaddalonieMarciani-
se le strade continuano a essere
invase da cumuli di rifiuti, so-
prattutto nelle zone periferiche.
Le sirene dei Vigili del fuoco or-
mainonfannoneanchepiùvol-
tare la testa. Quindici interventi,
nelle ultime 24 ore. E il caldo
che si inizia a sentire (ieri 33 gra-
di) complica tutto. Per questa
provincia il governo ha indicato
come sito della discarica cava
Mastroianni. I comitati civici
contestano il fatto che la zona è
troppo vicina alla discarica di Lo
Uttaro, messa sotto sequestro
dalla magistratura per motivi
igienici. E al momento opportu-
no si faranno sentire.
Anche a Terzigno per ora non è
stato organizzato nessun presi-
diodi protesta, ma i comitati dei
cittadini attendono dal governo
risposte precise su cosa intende
fare di questo comune situato
nel cuore del Parco nazionale
del Vesuvio. E una risposta chia-
ra la vuole anche il sindaco Do-
menico Auricchio. Che sarà pu-
re, come dice lui, «un berlusco-
niano», però ieri è uscito dall’in-
controconil sottosegretarioBer-
tolasoconlaguardiaancoraalza-
ta. Il motivo? Spiega il consiglie-
re comunale Salvatore Annun-
ziata, anche lui del Pdl e anche
lui presente al colloquio in Pro-
cura: «L’incontro è stato interlo-
cutorio, per ora abbiamo dato
soltanto il consenso a effettuare
gli esami tecnici della zona». Le
località indicate dal decreto leg-
ge sono Pozzelle e Cava Vitiello.
Ma per Annunziata servono al-
tre informazioni, a cominciare
dai tempi degli interventi di bo-
nifica e dalla quantità e dal tipo
dirifiutichesidovrebberoracco-
gliere.Tenendoamenteunprin-
cipiobenpreciso: «Ogni decisio-
ne va concertata, altrimenti si ri-
schiano le barricate».

Ave, compagno Silvio

■ di Giuseppe Vittori /Roma

Il presidente: non si cede a pressioni localistiche
Il Csm: giudicheremo il decreto rifiuti. Pepino: un’anomalia il potere dato al procuratore di Napoli

PER RISOLVERE l’emer-

genza rifiuti in Campania è

necessaria e «indispensabi-

le una visione unitaria e soli-

dale» senza «cedere mai a

logiche di arroccamento o a

pressioni localistiche». È il forte
monitoche ilpresidentedellaRe-
pubblica, Giorgio Napolitano,
lancia incontrando al Quirinale
l'Unione delle Province italiane.
Napolitano pone l'accento sulla
necessità che «le Province faccia-
no la loro parte ed è essenziale
non cedere a logiche di arrocca-
mento». «La situazione della

Campania - aggiunge ilpresiden-
te - è motivo di assillo per tutti
noi italiani».
Napolitano ha precisato, in pre-
messa,di «nonvoler fareaccenni
concretie specifici aunasituazio-
ne della Campania che è motivo
di assillo per tutti noi italiani».
Ma il presidente ha chiaramente
messo in guardia dal rischio «di
contrapposizioni tra province»
perché «questa è una materia in
cui è indispensabile il rispetto
dell'autonomia di tutti in una vi-
sione regionale unitaria e solida-
le».Il presidente ha poi parlato
del federalismo fiscale, definen-
dolo «una questione scottante e
complessa», «un appuntamento
molto delicato nel quale ognuno
dovrà fare la sua parte». I dossier
aperti sul tavolo delle riforme so-

no molti ma il presidente mette
in guardia dal rischio di buttare
via il lavoro che si è già fatto. «Mi
auguro che il nuovo Governo
parta dal lavoro fatto nella scorsa
legislatura - ha detto Napolitano
- naturalmente con tutte le revi-
sionielediversitàchesiriterràop-
portuno sottoporre al giudizio
del Parlamento».
Intanto il Csm fa sapere che darà
il suoparereanchesuldecretosui
rifiuti, che ha attribuito al procu-
ratore di Napoli la competenza
su tutte le inchieste che riguarda-
nolaregioneeal tribunaledelca-
poluogo campano le misure cau-
telari per i reati ambientali. Lo ha
assicurato il vicepresidente Nico-
la Mancino. Un intervento fatto
alla fine di un dibattito nel quale
alcuniconsiglieridel Csmhanno

criticato pesantemente il provve-
dimento. Il più duro è stato Livio
Pepino, togato di Magistratura
democratica,chehadefinito«un'
anomaliasenzaprecedenti» ilpo-
tere conferito al procuratore di
Napoli:«Èunasortadi sospensio-
ne inCampaniadellenormesull'
ordinamento giudiziario e la tra-
sformazionedelprocuratore insi-
gnore esclusivo dell'azione pena-
le in materia ambientale». «Non
sarannoundirittoprocessualepe-
nale speciale applicabile in una
sola regione e alcuni profondi
strappi al sistema ordinamentale
-haammonitoil consigliere -ari-
solvere i drammatici problemi di
Napoli e della Campania. Ma
questi provvedimenti ledono in
prospettiva principi e diritti fon-
damentali di tutti.

Edmondo Berselli osserva su
Repubblicache «negli ultimi

giorni si è assistito a un fenomeno
straordinario di conformismo
verso il nuovo potere... turiboli
d’incenso sparsi per celebrare la
liturgia del grande ritorno»,
ennesimo sintomo dell’«ineffa-
bile amore di buona parte delle
élite italiane per qualsiasi potere,
purché forte e spregiudicato», che
«riversa sul centrodestra un’onda
di consenso aprioristico, non
condizionato dalla verifica dei
risultati attesi. Un consenso “a
prescindere”».Berselli ce l’ha con
la non-opposizione del Pd (i
«diversamente concordi»,
Ellekappa). Ma poi, mentre il Pd si
oppone un pochino alla legge
salva-Rete4, ecco un editoriale di

Liberazione dal titolo: «Ma chi se
ne frega di Rete4». È il solito
benaltrismo dei compagnucci
della parrocchietta, non a caso
recentemente estinti. Per loro il
problema è sempre un altro. Non
è il monopolio berlusconiano
delle tv, cioè della non-informa-
zione, dell’immaginario colletti-
vo, del senso comune, della scala
dei valori e soprattutto dei
disvalori degl’italiani. Ma, com’è
noto, è il modello di sviluppo, la
globalizzazione, e naturalmente il
Chiapas. Credo, anzi temo che
chi sostiene questa bizzarra tesi
non sia un venduto: temo sia in

buona fede. Chi si dedica con
passione agli ultimi, ai temi dei
salari, del precariato, dell’ambien-
te, della pace, della laicità, dei
diritti civili, dell’antifascismo non
ha ancora compreso che su questi
fronti l’Italia non farà mai un solo
passo avanti proprio perché
questi temi - salvo qualche rara
oasi di libertà - non appaiono mai
in tv, dunque non diventano
centrali nel dibattito politico e
culturale,dunque «non esisto-
no».Chi lamenta la scomparsa
della classe operaia dalle tv e
dunque dai giornali e dalla
politica dimentica che è frutto del

monopolio tv, dei 6-7 palinsesti
tutti uguali, della mancanza di
pluralismoe di libero mercato. La
battaglia per spedire Rete4 su
satellite e trasferirne le frequenze a
Europa7 non è un dispetto a
Berlusconi o a Fede. E neppure,
solo, una battaglia di legalità per
rispondere a due sentenze della
Consulta, a una della Corte di
giustizia europea e a due
procedure d’infrazione dell’Ue
(che, fra l’altro, ci costerebbero
multe salatissime). È soprattutto
una battaglia per aprire il mercato
tv a un nuovo soggetto. Che non
solo ha il sacrosanto diritto di

praticare il suo business. Ma
porterebbe pure un grande
beneficio a tutto il Paese. Se i
governi di destra e sinistra dal
1999 a oggi avessero fatto il
proprio dovere, assegnando a
Europa7 le frequenze necessarie
per esercitare la concessione
regolarmente vinta (e persa da
Rete4), da nove anni i cittadini
potrebbero scegliere col
telecomando un’emittente in più,
oltre alle solite e sempre più simili
Rai, Mediaset e La7. Non so che
editore sia Francesco Di Stefano,
perché nessuno gli ha mai dato
modo di mettersi in gioco. Ma se
non è proprio un fesso
autolesionista immagino che
avrebbemesso in piedi una tv
radicalmente alternativa a quelle

esistenti. Per pescare anzitutto nel
serbatoio di quei 30 milioni che
oggi tengono il televisore spento.
Il suo interesse economico
l’avrebbe spinto a dare al pubblico
di Europa7 ciò che Rai, Mediaset e
La7, legate a filo doppio alla
politica, non possono o non
vogliono dare. Non avrebbe
faticato a inventare un palinsesto
e a trovare chi lo realizzasse:
avrebbe ingaggiato Biagi, Santoro,
Luttazzi, Guzzanti, Fini, Beha,
Freccero e altri grandi
professionisti più o meno noti,
banditi per anni (e, in buona
parte, oggi). Se non l’avesse fatto,
avrebbecondannato la sua tv al
più cocente fallimento. E sarebbe
scomparso dalla scena, liberando
le frequenze per qualcun altro più

capace di lui. Se invece l’avesse
fatto, avrebbe intercettato una
gran voglia di informazione, di
satira, di spettacolo diversi da
quelli che siamo abituati a subire.
E avrebbe rubato pubblico e
pubblicità ai monopolisti di
sempre. Naturalmente è proprio
quest’eventualità che terrorizza il
partito azienda e il sistema dei
partiti, di destra ma anche di una
bella fetta del centrosinistra. Ed è
per questo che non l’hanno mai
lasciato nemmeno provare,
riuscendo persino a oscurare lo
scandalo Europa7. Così che, nel
2008, qualche compagnuccio
mitridatizzato dalla propaganda
del monopolio sbuffasse in prima
pagina: «Chi se ne frega di Rete4».
Missione compiuta.

Il primo cittadino del paese nel salernitano: il Pd chieda
la cancellazione di Valle della Masseria, o mi dimetto

E se insistono con discarica, prima mi arrestino

IN ITALIA

Cumuli di rifiuti anche a Maddaloni e Marcianise
Ieri 15 interventi dei pompieri. Qui si contesta

cava Mastroianni, vicino a una discarica sequestrata

La nave Ro-ro Carlo Morace della Ustica Lines carica di cir-
ca 2mila tonnellate di rifiuti della Campania, per un totale di
circa 60 camion, attraccherà oggi intorno alle 11 al porto di
Cagliari. La notizia filtra da ambienti del Casic, l'inceneritore
nella zona industriale di Macchiareddu, che dovrà smaltire i
rifiuti napoletani. Dal porto di Cagliari al TecnoCasic basta-
nopochiminutipercoprire ilpercorso.LaRegionehacomu-
nicatoai responsabilidell'inceneritorecheperuna settimana
i 26 Comuni che si servono del termovalorizzatore dovran-
nodirottare i lororifiutinelladiscaricadiVillacidro.Allosbar-
coèprevistaunamanifestazionedegli indipendentistidi Sar-
dinia Natzione, guidati da Bustianu Cumpostu.

SARDEGNA
Oggi a Cagliari una nave-rifiuti dalla Campania

ORA D'ARIA

EMERGENZA CAMPANIA

La fila
di camion
di rifiuti
in attesa
nel porto
di Napoli
prima di essere
imbarcati
per la Sardegna
Foto di

Ciro Fusco/Ansa

L’unica discarica
della Campania è qui
«Ce ne vogliono
mettere altre due»
Una in un’oasi Wwf

Terzigno, parco
del Vesuvio: si resta
in attesa. Il sindaco
berlusconiano teme
colpi di mano

Il presidente Napolitano Foto LaPresse

MARCO TRAVAGLIO
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■ di Eduardo Di Blasi inviato a Napoli

PER COMPRENDERE l’importanza dell’in-

chiesta della Procura di Napoli che ieri ha por-

tato il gip Rosanna Saraceno ad emettere 25

notifiche di custodia cautelare tra i vertici del-

le imprese addette al-

la costruzione del «ci-

clo dei rifiuti» in Cam-

pania (Fibe-Fisia-Im-

pregiloeEcolog)eall’internodella
struttura Commissariale preposta
al superamento dell’emergenza,
non basta leggere le accuse che
vengono mosse agli imputati. Va-
le a dire l’associazione a delinque-
refinalizzataal trafficoillecitodi ri-
fiuti (contestata a 24 dei 25 ogget-
to di notifica), la truffa aggravata
aidanni dello Stato, il falso ideolo-
gicocommessodapubbliciufficia-
li. Né basta il ruolo sociale che co-
storo hanno ricoperto e ricopro-
no.
Gli indagati Persone del calibro
di Marta Di Gennaro (vice di Gui-
doBertolasoal tempodelcommis-
sariato, responsabile della sezione
«rischio sanitario» della Protezio-
ne Civile), Roberto Cetera (Ad di
Ecolog, lasocietàdelle ferrovieche
si è occupata del trasferimento dei
rifiuticampani inGermania),Mas-
simo Malvagna (Ad di Fibe), Mi-
chele Greco, dirigente della Regio-
ne Campania, già dipendente del-
la Protezione Civile e interno alla
struttura commissariale (allonta-
nato dal Prefetto Alessandro Pan-
sa è ritornato al proprio posto nel
gennaio passato), Giuseppe Sora-
ce(tecnicodelcommissariatoai ri-
fiuti e responsabile unico del pro-
cedimentoper il termovalorizzato-
re di Acerra). E, ancora, i responsa-
bili di 6 dei 7 impianti di Cdr mal-
funzionanti attivi in regione (Cai-
vano, Giugliano, Casalduni, Pia-
nodardine,BattipagliaeSantaMa-
ria Capua Vetere), amministrativi,
tecnici e anche un carabiniere.
Le intercettazioni Quello che
fa comprendere l’importanza del
processo è uno sfogo che a tarda

notte del 20 giugno 2007, Marta
Di Gennaro comunica via sms al-
l’attuale sottosegretario (al tempo
solo Commissario) alla risoluzio-
ne dell’emergenza rifiuti nella re-
gione Campania. Parole che de-
scrivono un mondo: «Guido, ba-
sta, così non va. È tutto sbagliato,
centinaia di sindaci cafoni che ri-
vendicano diritti, tutti che preten-

dono e se la prendono con noi an-
chequando vabene… Un sistema
indegno, impiantivetusti e inutili,
e noi che ammucchiamo balle e
facciamo mucchi di merdaccia.
Chi ci ha portato in questa storia
merita la morte. Non dobbiamo
farci blandire (tu), né accontentar-
cidei soldiniper la famiglia (io), fa-
re isalvatoridellapatria(noi).Dob-

biamotrovare il coraggiodiandar-
cene. Stasera che sono scoglionata
vedolecosecomesono,senzaeroi-
smi.Glieroismichecicompiaccio-
no tanto possono rovinarci».
«Si scarichi di notte...» È il ma-
nifestodella crisidei rifiuti campa-
na. Un manifesto che si sostanzia
di leggi distorte, scavalcate, per
consentire alle inutili «ecoballe»

ditrovarposto insitichenonpote-
vano essere a norma. Nomi che, è
doloroso dirlo in un momento in
cui lo sforzodi tuttidovrebbe esse-
retesoallacondivisionedelproget-
to varato dal governo, ritornano.
Come quello di Terzigno dove,
nel giugno 2007, si deve addiveni-
re alla ricomposizione morfologi-
ca di una cava con materiale stabi-

lizzato, e invece si punta a costrui-
re«unadiscaricadatruccare»,sem-
mai «mettendo la schifezza all’ini-
zio» e la frazione stabilizzata in ci-
ma. Certo esiste un problema: «Il
primo Ortolani che passa me la
sottopone all’indice respirometri-
co…ecimandatuttoper l’aria».O
a Villaricca, dove si finisce per sca-
ricare assai piùdel previsto. Anche
di notte, perché, chiosa il sindaco
Raffaele Topo: «Di notte, perché
di giorno ti vedono, di notte inve-
ce… come le baldracche dicia-
mo…».
«È disastro ambientale» Anco-
ra, a Macchia Soprana di Serre, la
discarica che ancora oggi serve la
Regione Campania, e che è stata
volutafortementedall’alloramini-
strodell’AmbienteAlfonsoPecora-
ro Scanio al posto di quella di Val-
ledellaMasseria.DiGennaroaffer-
ma senza mezzi termini: «Così co-
mevoglionofarla loroèunaporca-
ta». E, nel merito, è un «trappolo-
ne tecnico» di cui «non possiamo
averela responsabilitàperchéètec-
nicamente inaccettabile». Il ri-
schio? «Becchiamo tutti, tu, tua fi-
glia, tua nonna, l’avviso di garan-
zia, per disastro ambientale». La
sceltadelministroportòalledimis-
sioni di Bertolaso dalla guida del
Commissariato. Non senza uno
sfogo amaro nei confronti dello
Stato, lasciato al Prefetto di Napoli
Alessandro Pansa: «Ovviamente
ho già mollato l’incarico alla luce
diquesta devastante vicenda divi-
gliaccheria assoluta dello Stato».
Nato da una costola del processo
che i pm Paolo Sirleo e Giuseppe
Noviello,coordinatidalprocurato-
re aggiunto Aldo De Chiara, han-
no imbastito accusando il Presi-
dentedellaRegioneCampaniaAn-
tonio Bassolino e i vertici Impregi-
lo, il processo alle «ecoballe», dise-
gna allo stesso tempo un mondo
in cui niente funziona, e nel quale
le stesse ecoballe, disfatte, vengo-
no portate in discarica. Un falli-
mento strutturale. Che si allunga
ai treni diretti verso la Germania
(senzanessuncontrollosulla«qua-
lità»delprodotto inviato).Ha solo
unapostilla, ricordatadall’expresi-
dente della Commissione Am-
biente del Senato Tommaso Soda-
no: «Oggi, con la nuova legge,
quelle ecoballe si potranno anche
bruciare». Una legge ad ballam.

■ inviato a Napoli

●  ●

LA BARRIERA di bidoni

della spazzatura è andata

giù nella notte liberando via

Cupa di Cane, la strada che

dalla rotonda di Chiaiano

porta alla cava del Poligo

no, quella prescelta per ospitare
una discarica da 700mila tonnel-
late. Alle sette di mattina restano
a terra due dita di calce, carta di
giornale e qualche pezzo di ferro.
Il blocco alla rotonda del Titanic
è dunque sospeso, dopo una not-
te di tensioni, animalesca, alla fi-
ne positiva.

Hannoiniziatoasmontarlo intor-
no alle due e dieci il minaccioso
manufattodi bidoni della spazza-
turasaldatie infiocchettaticonca-
tene, filospinatoegabbiedi ferro.
A demolirlo sono state quasi le
stesse persone che lo hanno tira-
tosugiorniaddietro. «Quasi»,nel
senso che in prima fila, prima di
accorgersi che probabilmente era
meglio che lo facessero i «ragaz-
zi»,c’eraancheil sindacodiMara-
no Salvatore Perrotta.
Fino a mezzora prima nessuno,
probabilmente neanche lui,
avrebbecredutoche labarrierasa-
rebbe stata tolta. Alle 23,30, infat-
ti, il sindaco aveva parlato sotto
un gazebo giallo in via Cupa di

Cane durante l’assemblea cittadi-
na, scivolata a quell’ora dalle 18:
aveva spiegato ai dimostranti che
i tecnici sarebbero arrivati alla ca-
va da una strada secondaria, ma
che la Prefettura (da dove era tor-
nato pochiminuti prima assieme
alla variopinta delegazione della
piazza, questo il motivo del ritar-
do) aveva espressamente chiesto
come gesto simbolico di levare il
mostro dalla strada. In un attimo
tutti i gruppipiùo meno organiz-
zati avevano iniziato a discutere
fra loro, a prendersela con le tele-
camere. Qualcuno è venuto an-
che alle mani. Nel buio le teste
della rivolta non sembravano
aver chiaro cosa proporre. L’idea
dellapoliziadi farpercorrere laro-
tonda del Titanic da quattro ca-

mionette con le sirene lampeg-
gianti è stato un altro degli ele-
menti detonanti. Quando passa-
no si riversa verso la barriera
un’umanità varia.
Unsignore con cappelloavisiera,
erto sopra la barricata, urla in dia-
letto stretto: «Devono decidere i
maranesi e i chiaianesi!». Mentre
ilgrupposottodi lui, stressatodal-

le notti passate senza sonno, ru-
moreggia, urla, viene alle mani
(bellissimal’immaginedasceneg-
giata napoletana di due ragazzot-
ti che dopo un alterco violento in
cui vengono trattenuti dai com-
pagnipernonfarsiancoradelma-
le, si sciolgono in un abbraccio
conpiantomentregliamici inco-
rodicono:«Viconoscetedaquan-
do siete piccoli, siete come fratel-
li»). Più in là un vecchio arnese
dell’Autonomiaoperaiaspiegaco-
meprendere ilpoliziottiper lepal-
le facendo in modo che le teleca-
mere non vedano.
L’assaltoallabarrieraavvienequa-
si improvviso, sull’impulso di tre
idee. La prima: «I maranesi e i
chiaianesi»nonvoglionoguai. Se
battaglia dovrà essere è inutile

chesiaperevitareai tecnicidi fare
leanalisi del caso.La seconda: da-
re un segnale di distensione (che
alcuni immaginavano si potesse
fornire levando solo il filo spina-
to). La terza: i bidoni si conserva-
no e si usano per una futura bar-
riera da costruire quando verrà il
momento.
Quandotutto è pronto si parte: ci
simettequasiun’ora.Primaama-
ninudepoiconunmezzomecca-
nico che taglia il ferro. Vietate le
telecamere (tranne un paio di
ciak con attori «scelti»). Qualcu-
no non vorrebbe essere ricono-
sciuto, nemmeno mentre smon-
taun’occupazione di suoloabusi-
va. Si controllano anche le mac-
chine fotografiche poichè alcune
facce non devono comparire. Fi-

nito il lavoro ci si placa.
Ieri mattina i tecnici sono arrivati
alla cava per una strada seconda-
ria che passa attraverso un centro
del Coni per il tiro a volo. I ca-
mionsisonoinabissatiper le stret-
te stradesterrate tirandogiùvege-
tazioneeimprecazioni.Civorran-
noventigiorniperaveredei risul-
tati. Anche se il professor Giovan
Battista De Medici, «tallonatore»
dei tecniciper i comitati cittadini,
afferma che i venti giorni «sono
sufficienti solo se ci si mette di
buzzo buono. Perché le analisi
dei materiali sono lunghe». In-
somma,tracircaventigiorni si sa-
prà se la discarica di Napoli potrà
essere fattaaChiaiano.Sepoi sarà
fatta ce lo dirà la prossima batta-
glia.  e.d.b.

Il prefetto indagato
per il caso Fibe

Chiaiano, mega-assemblea notturna: risse e abbracci, poi via il blocco
Ieri mattina i tecnici sono entrati nella cava della protesta. I manifestanti: ma non è detto che non ricominceremo

L’ex braccio destro
del commissario

◆ Basta solo un quarto d’ora perché gli
animi si surriscaldino, che sorgano i primi
capannelli e le prime scintille sul che fare.
Non va giù il passaggio delle quattro
camionette con sirene lampeggianti. Si
apre una vera e propria «non stop» di
discussione tra le diverse anime della
protesta, che c’è addirittura arriva alle
mani. Si va avanti per ore.

◆ È alle 2,10 che la situazione si sblocca e
che i manifestanti decidono per la
rimozione dei rami e degli altri oggetti che
intasano la strada. Ci si adopera prima con
le mani, poi anche con un mezzo
meccanico. Poi di primo mattino l’arrivo
dei tecnici. Ora ci vorranno 20 giorni prima
di avere i primi risultati delle analisi che
diranno se Chiaiano è idonea o meno.

Di Gennaro

◆ Alla 22,30 il sindaco di Marano
Salvatore Perrotta «apre» la riunione
cittadina sotto un gazebo spiegando che i
tecnici sarebbero arrivati da una strada
laterale ma che la Prefettura chiedeva
come «gesto distensivo» di togliere
ugualmente i blocchi che da giorni
impediscono l’accesso al sito indicato
come nuova discarica di rifiuti.

Pansa

Dalla società che «esporta» rifiuti in Germania
passando per i responsabili dei 6 Cdr. L’accusa:

traffico illecito, truffa e falso ideologico

«Discariche truccate e la truffa-ecoballe»
25 arresti, coinvolti tutti i vertici delle strutture addette allo smaltimento: c’è anche l’ex vice di Bertolaso

I lavori di carotaggio nella cava di Chiaiano, in alto i blocchi Foto LaPresse

Responsabile della
sezione «rischio sanitario»
del Dipartimento della
Protezione civile, Marta Di
Gennaro entra al ministero
della Sanità nell’82. Vi resta
solo due anni perchè la
chiama la Farnesina come

viceresponsabile della
cooperazione sanitaria
italiana con i paesi in via di
sviluppo. Nel 1989 torna al
ministero della Salute e
diventa Direttore generale.
Nel 2001 riceve la Medaglia
d’oro al merito della Sanità
pubblica. Il passaggio alla
protezione civile nel 2003,
in piena emergenza Sars.

L’avviso digaranzia inviatodal-
la Procura al prefetto di Napoli,
Alessandro Pansa, è legato ad
un atto da lui firmato (un’ordi-
nanza datata 18 dicembre dello
scorso anno - e contenente del-
le prescrizioni che la Fibe - la so-
cietà legata a Impregilo che si è
occupata in questi anni del ci-
clo dei rifiuti in Campania e
che è sotto inchiesta assieme al
presidente della Regione Anto-
nio Bassolino - doveva seguire

in vista della scadenza del man-
dato a commissario per l’emer-
genza rifiuti del prefetto. Ma si
sarebbe però omesso di indica-
re che la Fibe era interdetta dal
trattareconlapubblicaammini-
strazione.
Pansa non ha dubbi: l’inchiesta
-distintadaquellachehaporta-
to agli arresti di ieri - ,dice, chia-
rirà la correttezza del mio com-
portamento.
Al prefetto ieri è arrivata ampia
solidarietà:daquelladella Iervo-
linoaquelladiMantovanoeNi-
colais.

La Di Gennaro al suo “capo”: «Basta
un sistema di impianti indegno, e noi costretti

ad ammonticchiare mucchi di merdaccia»

IN ITALIA

LE LUNGHE ORE DI CHIAIANO

EMERGENZA CAMPANIA

Marta Di Gennaro
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Il sindaco di Marano
chiede un buon gesto
innescando capannelli
C’è chi mena le mani
Poi scoppia la pace

Alessandro Pansa
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■ / Roma

Nelgiornoincui ivescovi italia-
ni difendono il cardinale Tarci-
sio Bertone e il cardinale Ange-
lo Bagnasco i cui nomi compa-
iono nelle intercettazioni della
Guardia di Finanza che indaga-
no sugli appalti per le mense
scolasticheedellaAsl2diGeno-
va, il gip Roberto Fucigna revo-
ca gli arresti domiciliari a Giu-
seppe Profiti, presidente dimis-
sionariodelBambinGesùdiRo-
ma.Misureattenuateancheper
glialtri indagati,StefanoFrance-
sca ex portavoce del sindaco
Marta Vincenzi - a cui sono sta-
ticoncessi idomiciliari -eaMas-
simo Casagrande - che ha però

l’obbligo di residenza -, mentre
resta in carcere Claudio Fedraz-
zoni, ex consigliere comunale
Ds, la cui posizione è ancora al
vaglio degli inquirenti.
«Tornerò a Roma a breve. Non
vorrei che il Segretario di Stato
Tarcisio Bertone pensasse che
voglio prendermi una vacan-
za»,hadettoProfiti tornatoinli-
bertà, dopo una settimana di
domiciliari. Nei suoi confronti
pende un’accusa di turbativa
d’astaderivante dal fatto chegli
indagati -duranti i loroincontri
nei locali più “in” della città -
parlavano di possibili interces-
sionidelcardinalBertoneperfa-

vorirei loroaffari.Secondogl in-
quirentiProfiti,quandoeradiri-
gente della Regione Liguria, sa-
rebbe stato il trait-d’union tra
gli imprenditori e le alte sfere
delVaticano. Inalcuneintercet-
tazioni l’unico imprenditore fi-

nito in carcere, Roberto Alessio,
tira in ballo i suoi presunti con-
tatti con il cardinale Bertone,
promettendo il posto di presi-
dentedell’ospedale di Padre Pio
inPuglia ad un magistrato della
CortedeiConti sequesti si fosse
impegnato per un ricorso al
Consiglio di Stato che riguarda-
va un appalto per le mense di
Savona. Profiti ha sempre re-
spinto tutte le accuse a suo cari-
co, mentre dal Vaticano è subi-
topartitaunadifesa insuofavo-
re. Alessi davanti ai magistrati
ha raccontato di aver pagato
tangenti a Stefano Francesca,
poco meno di 20 mila euro per
far in mododi aggiudicarsi l’ap-
palto genovese. L'imprenditore

ha negato i suoi rapporti d’affa-
ri con la Curia e dunque con
Bertone e Bagnasco. Ai magi-
stratiavrebbefornitoampiemo-
tivazioni sul perché dei suoi
contatti con due alti prelati.
Ieri il cardinal Bagnasco si è det-
to molto amareggiato da tutta
questa vicenda. «So che posso
contare sulla stima e sull'affetto
dei genovesi», ha spiegato il più
stretto collaboratore del Papa. I
genovesi, confida il cardinale
nel corsodi unviaggio inUcrai-
na, «mi conoscono e sanno be-
nechecosahofattocon sincera
volontà di servizio e con piena
dedizione per il bene della cit-
tà».
 m.ze

Bertone, Profiti, e l’accusa di turbativa d’asta per le mense
Genova, revocati i domiciliari al direttore dell’ospedale Bambin Gesù di Roma. La Cei si schiera con il cardinale

Ruffolo: difendo la laicità
dall’offensiva di destra e Chiesa

■ di Maria Zegarelli / Roma

Il professor Giorgio Ruffolo non
credeaffattocheil temaintrodot-
to da Massimo D’Alema qualche
giorno fa a conclusione dei lavo-
ridellasummerschooldellaFon-
dazione Italianieuropei sia privo
di attualità. Non crede affatto,
cioè, che la Chiesa sia immune
dalla «tentazione demoniaca del
potere». Anzi.
Professore, è davvero
«sorprendente l’uscita di
Massimo D’Alema», come
scrive Avvenire, o il tema
esiste davvero?
«L’intervento di D’ Alema è ap-
parso opportuno e apprezzabile
almeno sotto due aspetti impor-
tanti: ilprimodicaratteregenera-
le, riguarda lanecessitàdi elevare
il dibattito politico dalla piattez-
za in cui è caduto al livello delle
grandi questioni che contraddi-
stinguono il nostro tempo. Il se-
condo, più specifico, è la sortita
chenonpossochedefinirecorag-
giosa - ormai bisogna dire così - a
difesa del laicismo, contro cui è
partita un’offensiva che io riten-
go insidiosa e pericolosa».
Perché pericolosa?
«È pericolosa per la democrazia,
della quale il laicismo è parte in-
tegrante. D’Alema denuncia le
due minacce: quella di una de-
stra che pretende di riaffermare
la religione come affare di Stato,
come dimostrano le posizioni in
Francia di Sarkozy, e quella di
unaChiesacheèespostaalla ten-
tazione demoniaca del potere -
cheunavolta si chiamavapotere
temporale -, che è stata per la
Chiesa stessa madre di tanti mi-
sfatti. D’altra parte D’Alema riaf-
ferma la necessità del dialogo fra
laici ecattolici, maanche suque-
sto bisogna stare attenti a cosa si-
gnifica».
Un dialogo che potrebbe
«sacrificare» i temi «caldi»?
«È proprio così. Il dialogo è il lin-
guaggiodellademocrazia,nessu-
no lo contesta. Ma è ben altro se
sotto questa parola si contrab-
bandaun’altracosa,cioè laprete-
sa di un riconoscimento politico

di un partito cattolico trasversale
che è stata una opzione mai ab-
bandonata, ma che la Democra-
zia cristiana respinse sempre con
decisione. Questa pretesa è asso-
lutamenteirricevibile.Ledecisio-
ni politiche passano per le istitu-
zioni della democrazia, guai se si
dovesse fare spazio a una proce-
dura informale parallela. Questo
non è un dialogo, è un condizio-
namento e il condizionamento
non può essere accettato da una
democrazia».
Emma Bonino parla della
Chiesa come di un «governo
ombra». Esagerazioni
radicali?
«Il governo ombra va bene per il
dialogo tra opposizione e mag-
gioranza, non per il governo del-
la democrazia che deve averne
uno stabilito e legittimato dal
consenso elettorale».
La questione di cui stiamo par-
landosi allarga al rapporto tra ra-
gione e fede. All’incontro orga-
nizzatodaItalianieuropeihapar-
tecipato anche Remo Bodei che
ha fatto una relazione molto im-

portante. Bisogna domandarsi
se è possibile un dialogo tra la ra-
gione e la fede. Non credo: il dia-
logocomporta lapossibilitàdi so-

luzioni di compromesso, la fede
non prevede alcun compromes-
so. O si crede o non si crede.
L’unico modo di rispettarsi reci-

procamente tra credenti e non
credenti è di non dialogare sul-
l’argomento.Ladiscussionepoli-
ticaè sacrosantamanondeve te-

ner conto delle convinzioni reli-
giose che sono indiscutibili indi-
vidualmente,machesonopoliti-
camente irricevibili. E qui stan-
no le ragioni profonde alla base
della questione laica e della of-
fensiva che investe il laicismo».
Questione italiana o «la
questione»?
«Ilproblemadelconfrontotrara-
gione e fede investe l’intero mo-
do di vivere e pensare del nostro
tempo. Mi sembra che Bodei ab-
bia affrontato questo tema e
D’Alema lo abbia ripreso nelle
sue conclusioni: il ritorno della
fede non è una pensata di Pera
maundatoincontrovertibiledel

presente.Questoritornodella fe-
de è il fallimento di quel proget-
to umano che era inscritto nel
pensiero umano dell’Illumini-
smoecheintendevadareunsen-
soalla storia, qui inquestomon-
do. L’esasperazione di quel con-
cetto, nel comunismo, non nel
marxismo che è filosofia molto
piùcomplessa, lohasfiguratode-
generandolo intotalitarismo.Ed
è proprio il fallimento del totali-
tarismo comunista, come di
quello fascista,chehadiscredita-
toilprogettoumanoehaprodot-
to il ritorno della fede. Come di-
ce Bodei, se l'identità collettiva è
lacerata, sesiperdela fiducianel-
loStato, alloraè facileche ritorni
la fede nella provvidenza divi-
na».
Ma non è compito della
politica riproporre un
progetto umano rispondente
al nostro tempo?
«La politica deve riprendere in
manoilgrandeprogettodell’illu-
minismo che oggi è insidiato in
due modi. Da una parte la prete-
saecclesiasticadiavereunmono-
polio su tutte le questioni che ri-
guardano lavita sulla base del ra-
gionamento che la vita appartie-
nea Dio e che quindi innome di
Dio devono prevalere le ragioni
dellaChiesaenondelle istituzio-
ni. Ma qui c’è lo stesso processo
sostitutivo che ha trasformato il
messaggio di liberazione del co-
munismo nell’oppressione di
Stalin. L’altra insidia risiede nel
tuffarsi nell’accumulazione fi-
nanziaria e nel consumismo, il
privatismo consumistico. Que-
sto dovrebbe essere tutto il con-
trariodel ritornoalla fedee infat-
ti è denunciato esplicitamente
dalle sommità ecclesiastiche. Ma
allora come mai una destra che è
legata a filo doppio al capitali-
smo turbolento è la più forte pa-
ladina del ritorno alla fede? Spet-
ta alla sinistra, al Pd, offrire una
alternativa che non può non es-
sere che quella di riprendere le fi-
la di un progetto umano che è
stato interrotto».

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

«Ha ragione D’Alema a denunciare la destra
che vuole la religione come affare di Stato

Ma ragione e fede non possono dialogare»

IN ITALIA

ROMA « Avvenire» scende
incampoconil suodiretto-
re Dino Boffo contro la
«sorprendente uscita» di
Massimo D'Alema che ha
ipotizzato un patto tra
Chiesa e destra politica.
Con un editoriale intitola-
to «D'Alema suona l'allar-
me,manoncen'eraaffatto
bisogno», pubblicato nella
pagina degli editoriali, e si-
glatod.b., ilquotidianodel-
laCei afferma che «sarebbe
grave che la Chiesa parlas-
se linguaggidiversiasecon-
da delle stagioni e dei go-
verni.È semplicemente im-
pensabile». L«'allarme» di
D'Alema «suona stentoreo
e di maniera», e ancor più
«alla luce delle parole» del-
laprolusionedi.Bagnasco.

«Il Pd deve offrire una alternativa che non
può non essere quella di riprendere le fila

di un progetto umano che è stato interrotto»

La Cei: «L’immigrazione non si ferma con il filo spinato»
Betori: la legalità viaggia con l’accoglienza. Aborto: urge il tagliando per la 194

NESSUNA ghettizzazione

per gli immigrati. Parole

chiare ieri dall’assemblea

dei vescovi italiani tenutasi

in Vaticano. Piena la sinto-

nia con la linea indicata dal

presidente della Cei, cardinale
Angelo Bagnasco nei 30 inter-
venti della mattinata. Lo ha assi-
curato il segretario generale della
Cei,monsignorGiuseppeBetori,
che in una conferenza stampa
hasottolineatocomeper laChie-
sa il temadella sicurezza equindi
della legalità, vada declinato as-
sieme a quello dell’«accoglienza
possibile» e del rispetto della di-
gnità della persona. Sono temi
che vanno tenuti assieme, altri-
menti - ha chiarito - «si ricadreb-
be in letture ideologiche». La
Chiesa invita a tener conto della
domanda di sicurezza diffusa tra
i cittadini, senza però tralasciare
il dovere della solidarietà. Ha
chiarito il segretario della Cei
che i vescovi non hanno discus-
so di Cpt o del reato di immigra-
zione clandestina, ma proprio
sui Cpt come luoghi per l’identi-
ficazionedegli immigraticlande-
stiniBetori lidefinisce«unasolu-
zione di passaggio, necessaria
per l’identificazione», ma ag-
giunge «È importante ridurre i
tempi di permanenza, anche va-
lorizzando altre forme di valuta-
zionedellaposizionedegli immi-
grati». «I Cpt non devonodiven-
tare una soluzione definitiva».
Quello che va rifiutata è la cultu-
radella«ghettizzazione».«Ighet-
ti - spiega Betori - non sono solo
luoghi. C’è anche una ghettizza-

zione del problema immigrazio-
ne che invece deve essere reinse-
rito all'interno di un’idea di con-
vivenza più ampia». Lo ribadi-
sce: «L’immigrazione non si fer-
macon il filo spinatoe lasicurez-
za è una esigenza di sussistenza
della società». Afferma che per-
chéci siaveraintegrazioneoccor-
re «che chi accoglie sia consape-
vole della propria identità» e ri-
corda come le radici ebraico-cri-
stiane siano sicuro antidoto alla
culturadel rifiutodell’altro. «Sul-
la immigrazione, come sui temi
etici, - ha precisato a chi gli chie-
devaungiudiziosulgovernoBer-
lusconi - aspettiamo i fatti con-
creti, non valutiamo le buone o
le cattive intenzioni». La critica

ferma, invece, c’è stata ad un fat-
to: le Linee di applicazione della
legge40varatedalministrodella
Salute del governo Prodi, Livia
Turco. «Un rilievo critico che ri-
guardava un fatto concreto - ha
precisato -, giudicato non solo
da noi, ma da diverse altre istan-
ze, intempestivo e improprio».
Né nella sua prolusione il cardi-
nale Bagnasco, né i vescovi in as-

semblea hanno discusso della
legge 194, ma il segretario della
Cei, sollecitato dai giornalisti, ri-
badisce la posizione della Cei:
«La legge 194 come qualunque
altra legge non può essere un ta-
bù invalicabile. Dopo 30 anni è
possibile un tagliando sulla sua
applicazione. Sarà il Parlamento
- ha aggiunto- a valutare se può
svolgere una funzione di tutela
della vita, e non soltanto di per-
missione dell’aborto».
Il segretario della Cei esprime
«pieno sostegno» al neosottose-
gretario per l’emergenza rifiuti,
Guido Bertolaso. «Con la sua
azione indirizza la soluzione del
problemaversounarealesoluzio-
ne che va affrontata nell'ambito
della più rigorosa legalità, anche
se costa sacrifici». Sull’inchiesta

sulle tangenti per gli appalti del-
le mense scoppiato a Genova la
Cei fa quadrato attorno ai cardi-
nali Bagnasco e Bertone. «Ci so-
no solo persone che vantano
l'amicizia con loro, ma non rie-
scono mai a dire che Bertone e
Bagnasco sono implicati in uno
di questi affari». I due porporati,
aggiunge, «escono fuori come fi-
gure ancora più elevate».

«Ormai si va avanti tra
retorica e violenza, tra bu-
gie e mezze verità»: scrive
Famiglia cristiana. «La vio-
lenza si alimenta con pro-
clami xenofobi, per cui a
Roma qualcuno devasta
negozi gestiti da extraco-
munitari regolari, e molti,
senza indignarsi, ammet-
tono: “Può succedere, ci
sonotroppistranieri incit-
tà”», scrive il settimanale
dei paolini. Ancora: «Non
c'è nessun motivo per pu-
nire i criminali stranieri
con più forza di quelli ita-
liani». E «Il ragionamento
sulla sicurezza si sgretola
allaprovadei fatti.Èpiùsi-
curaunacittàsenza immi-
grati o Roma, dove si ri-
schia di morire, ogni sera,
travolti da “pazzi” italiani
ubriachi o drogati al vo-
lante?Èpiùsicurounterri-
torio senza extracomuni-
tario intere regioni in ma-
no a mafia e camorra?...
Solo i Rom, invece, sem-
brano responsabili di tutti
i guai italiani!».
Cen’èancheper ilsottose-
gretario al Welfare, la cat-
tolica Eugenia Roccella,
che non ha fatto propria
la proposta di una revisio-
ne profonda della 194.
Colpisce«soprattutto lare-
azione di Eugenia Roccel-
la», sostenuta anche dal
Movimento per la vita
(Mpv).«Non sembra così
facile, mentre il Governo
punta al taglio della spesa
pubblica, realizzare il
“grande piano nazionale
per la vita” promesso da
Berlusconi»,per cuiora«il
coro mormora 'la legge
non si tocca».

AVVENIRE
«D’Alema
ci sorprende»

FAMIGLIA CRISTIANA
Dura la critica
a Lega e Roccella

Le convinzioni
religiose sono
indiscutibili
ma sono
politicamente irricevibili

L’INTERVISTA

Cardinal Tarcisio Bertone Foto Ap

La Chiesa
non si ferma
sulla legge
di cui si è
celebrato il trentennale

Il condizionamento
religioso
non può essere
accettato
da una democrazia

«Tener conto della
domanda di sicurezza
dei cittadini senza
tralasciare il dovere
della solidarietà»

Giorgio Ruffolo

Mons. Angelo Bagnasco, presidente CEI, presiede l’Assemblea Generale Foto di Roberto Monaldo/LaPresse
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■ di Giuseppe Vittori / Roma

PARTE l’operazione radicamento. La prima

tessera del Pd sarà consegnata a un ragazzo,

come promesso dal segretario Veltroni, e co-

sterà dai 15 euro in su. Alla fine, dunque, tor-

na il «tradizionale»

tesseramento, nei luo-

ghi di lavoro e nelle re-

altà locali e la par-

tenza sarà a luglio, dopo l’assem-
blea costituente o una direzione
che dovrebbe approvare le rego-
le dell’operazione. Torna un tes-
seramento tradizionale, ma
scompare, con un po’ di tristez-
za, una fetta importante di tradi-
zionedella sinistra:comeannun-
ciato da tempo la festa nazionale
dell’Unità si chiamerà da que-
st’anno «Festa democratica», in

omaggio alla nuova identità del
partito. In giro per l’Italia si ve-
dranno ancora Feste dell’Unità,
ma la tendenza èsostituire lenta-
mentequelmarchiochehafatto
lastoriadellasinistraechedases-
sant’anni è il sinonimo stesso
dell’estate.
Ledecisioni sonostatepreseoggi
dal coordinamento del Pd e non
hanno colto nessuno di sorpre-
sa. Nemmeno Arturo Parisi che
da tempo teorizzava un partito
senzatessere:«Nonhonullacon-
tro il tesseramento, l’unica mia
preoccupazioneècheleregolesi-
ano pensate per essere applicate
e che poi siano applicate vera-
menteerispettate. Il restoèrelati-

vo».«Spero-aggiunge-che later-
za assemblea costituente non si
risolva in un’approvazione per
battuta di mani».
Il tesseramento segna la fine di
un dibattito, quello sul partito
piùo meno liquido, che lo stesso
Veltronihapiùvolte definitodel
tutto falso e imposto dall’ester-
no. Il segretariohasemprepensa-
to al radicamento in tutte le for-
me possibili, e il tesseramento
tradizionale, dicono al loft, inte-
ragirà con tutte le forme di con-
sultazione e di partecipazione
già sperimentate e previste, a co-
minciare dalle primarie per sce-
gliere tutti i candidati alle elezio-
ni.

«Sarà rigorosissimo e sarà un tes-
seramento vero», conferma Pier-
luigi Bersani. Scherza Beppe Fio-
roni, coordinatore dell’organiz-
zazionee già “signore delle tesse-
re” nella Margherita: «Se me ne
occupo io, qualcosa vorrà di-
re...». Nelle prossime settimane
verrà stilato un regolamento ad
hoc da sottoporre all’assemblea
nazionale di giugno. Nel regola-
mento, tra l’altro,verràanchefis-
sato il costo dell’iscrizione: «Non
abbiamo ancora deciso. Aveva-
mo avuto un’indicazione dai se-
gretari regionali - spiega Andrea
Orlando,responsabileorganizza-
zionedelPd-per fissareunaquo-
ta minima di 15 euro. Vedre-
mo». Il primo tesserato sarà un
giovane. Prima di essere eletto il
segretario era stato chiaro smen-
tendo che la prima tessera fosse
riservata a Carlo De Benedetti.
«La sua è stata una battuta - disse
Veltroni- se sarò eletto segretario
consegnerò la prima tessera ad
unodeiquei tantiragazzichestu-
diano, lavorano, che sono preca-
riechesi fannoinquattroperan-

dare avanti». A quanti iscritti si
punta? Risposta di Bersani: «Si
punta a fare le cose per bene».
Ma le voci dicono che gli iscritti
sarannotanti, soprattuttoalcen-
tro e al nord.
Al Pd smentiscono che sia stia
pensandoa una scuoladi partito

come risposta alla Fondazione
dalemiana. Si tratta di una rete
tra scuole di formazione politica
giàpresenti, comequella di Mas-
simo Cacciari e quella di Bolo-
gna, Unibò, di Filippo Adreatta.
Nel Pd si lavora piuttosto a un
progetto ambizioso, previsto per
metàsettembreaCortona: si trat-
tadiuna“Summerschool”di tre
giorni centrata sulle sfide della
globalizzazione,conespertidial-
to livello. PaoloGentiloni chiari-
sce che «non sarà il battesimo di
una fondazione, ma un grande
evento in cui approfondire i te-
midelle trasformazioniglobali».
Quanto alla Festa dell’Unità che
va insoffitta, conqualchemugu-

gno nello stesso Pd, l’orienta-
mento è di dare nomi legati ai
luoghi dove si svolge. «La fanta-
siae lacreativitàdeinominonsa-
ranno eliminati dall’alto», spie-
ga Gentiloni. Non sono insom-
ma vietati «nominostalgici», co-
me festa dell’Unità o festa della
Margherita.«Cistiamooccupan-
do della festa nazionale e nelle
grandi città, poi il resto sarà un
processo graduale». Lo spirito
delle feste, del resto, sarà sempre
lo stesso. Come quella nazionale
di Firenze, dal 23 agosto in poi,
che sarà il cuore del dibattito po-
litico estivo con la presenza di
tutti i principali esponenti di
maggioranza e opposizione.

■ / Perugia

AVEVAPASSATO due set-

timane in carcere, ma ora

Patrick Lumumba Diya esce

dall’inchiesta sull’omicidio

di Mez Kercher. Il gip di Peru-

gia ha infatti archivia-

to il procedimento a suo carico
«per non avere commesso il fat-
to». Lui, il musicista congolese,
ieri non ha gioito «per rispetto
di Meredith» spiegando inoltre
di«non avere niente da dire» ad
AmandaKnoxcheloavevatira-
to in ballo. Per Lumumba si

chiude così «un incubo», come
lohannodefinito i suoidifenso-
ri, gli avvocati Giuseppe Sereni
eCarlo Pacelli.Una vicendache
- hanno aggiunto i legali - ha
avuto per lui «ripercussioni psi-
cologiche, familiari e patrimo-
niali». Un’inchiesta archiviata
dal gip Claudia Matteini su ri-
chiesta del sostituto procurato-
re Giuliano Mignini. Per il pm
non c’è nulla che colleghi Lu-
mumba al delitto avvenuto nel
casolare la notte tra il primo e 2
novembre.Nemmenoledichia-
razioni della Knox, che «nono-
stante i ricordi confusi» dall’uso
dell’hascisc riferì agli inquirenti
che era stato proprio Patrick a
uccidere Meredith dopo essersi

appartatoincamerasua.Unate-
stimonianza, secondo il pm, fi-
nalizzata a sviare i sospetti da
RaffaeleSollecitoedaRudyGue-
de. Il magistrato ritiene «ormai
assodato» che la Knox, Guede e
Sollecito fossero sulla scena del
delitto. Nel decreto di archivia-
zione, il gip ha sostenuto che
quando venne emessa l’ordi-
nanza di custodia per Lumum-
bac’erano«tutti ipresuppostidi
legge» per il carcere. L’indagine
successiva ha però delineato
l’estraneitàdelmusicistaaldelit-
to, «acquisendo riscontri alla
sua versione» ha scritto il gip.
Conferme in particolare al fatto
che Lumumba era nel suo pub
mentre Meredith veniva uccisa.

MILANO

Abusi sessuali su 3 donne in rianimazione
infermiere del San Raffaele indagato

In giro per l’Italia si vedranno ancora Feste
dell’Unità, ma la tendenza è sostituire lentamente

il marchio. La nazionale si terrà a Firenze

L’ingresso del parco per la Festa dell’Unità a Fiano Romano

Pubblichiamo alcune delle tante
mail arrivate alla redazione de
l’Unitàsulladecisionedi cambiare
nome alle Feste dell’Unità.

Alle festede l’Unità
nonsolo comunisti

Caro Padellaro,
Sono un compagno di 59 anni
ed abito in un paese piccolo che
si chiama Barile, una frazione
del Comune di Pistoia, dove
ogniannoorganizziamolaFesta
dell’Unitàsenzaaverlamaiinter-
rotta dal lontano ‘49. (...). La no-
stra festa, propria per tenerla in
piedi e tenere vivi quei valori
che Gramsci ci ha trasmesso,
aveva assunto il nome di festa
de L’Unità e della Pace. Leggere
sul nostro giornale che qualcu-
no ha intenzione di cambiare
nome alla festa e chiamarla «de-
mocratica»,anchesedemocrati-
ca è un bel nome, ci preoccupa
moltoperchésignificherebbe, ta-
gliare anche simbolicamente
quelle radici che ci collegano al-
la tradizione gramsciana, con la
preoccupazione che si tagli defi-

nitivamente la possibilità di
un’alleanzafutura fra ilPDelasi-
nistra, indispensabile,amiomo-
destoparere,percercaredigover-
nare nuovamente questo paese
e per non perdere le tante città e
regioni che oggi governiamo. Ti
saluto e ti abbraccio.

Il compagno Michele Galligani

Chiamiamola festa
de l’Unità e dei
democratici

Cara Unità, non ho capito per-
ché non potremmo chiamarla
«festa dell’Unita dei democratici
o de l’Unita democratica», qual-
cuno si potrebbe offendere? È
troppo di sinistra, da fastidio
quell’Unità?

Ciao, Dilva Re

È un’icona

In linea di principio potrebbe
andar bene pure Festa democra-
tica, ma Festa dell’Unità resta
permeun’icona indimenticabi-
le.

Carlo Gallio

Unascelta sbagliata

È a causa di scelte come queste
che le elezioni hanno sancito la
vittoria della destra. Rinnegare
la propria identità socialista è
sterzare verso un supposto cen-
tro: è proprio quello che sta spe-
gnendo la partecipazione e la
passione politica dell’elettorato

di sinistra.
Clizia de Zompo

Nonrestiamo
impantanati

Non riesco a comprendere, se
c’è, quale è la proposta nuova.
Quali idee ci siano dietro la pro-
posta per le feste del Pd. Abbia-

mo sciolto i Ds per andare avan-
ti,per sviluppare iniziativee non
per restare impantanati.

Leonardo Treccosta

Vitanuovama stessa
casa

Non si cestina così una storia di
impegnoedisinistra.Sipuòcam-

biare vita anche senza distrugge-
re la casa con tutto il mobilio.

Mario Medda

Un pezzodi storia
chescompare

Sibuttaalventounmarchioco-
nosciuto di idealità, spettacoli,
buona cucina, un altro pezzo
della nostra storia che scompa-
re.

Carcano Gaetano

Chequalcuno
rinsavisca

La festa dell’Unità non è solo la
storia della sinistra italiana, ma
rappresenta le radici della mili-
tanzae della solidarietà dei lavo-
ratori, che lavorandovi e tassan-
dosi contribuivano alla organiz-
zazionepoliticaematerialedella
sinistra.Cambiarneilnomeède-
cretare la fine della sinistra in
questo paese, cioè il coerente
completamento della politica
del Pd. Che qualcuno rinsavi-
sca, per pietà.

Beniamino Ginatempo

Le feste dell’Unità
servono

Penso che non abbia assoluta-
mentesensocambiare ilnomeal-
la festa dell’Unità, è una delle
tante belle cose che dobbiamo
portarci dietro in questa nuova
avventura. (..) Le novità che ser-
vono sono molto più concrete:
la presenza delle donne, dei gio-
vani, il ritorno alla base. Le feste
dell’Unità servono ancora, cer-
chiamo di non perderle.

Margherita Banella

Nonsi rinunci
al passato

Tutto cambia, nulla è immutabi-
le!Ma ilPDamioavvisosevuole
essere forza di futuro non può ri-
nunciare al suo importante pas-
sato; le radici comeilnostro«cer-
tificato di nascita» ci dicono chi
siamo a prescindere da quello
che diventeremo. Di queste radi-
ci le feste dell’Unità ne sono una
testimonianza ed anch’esse un
simbolo.

Fabio Trivellane

Omicidio Mez, Lumumba esce dall’inchiesta
Archiviata la posizione del musicista: era nel suo pub mentre la ragazza veniva uccisa

Nelle prossime settimane verrà stilato un
regolamento per fissare il costo dell’iscrizione al
partito: si pensa a una quota minima di 15 euro

IN ITALIA

Comunicato Sindacale

Festa nazionale dell’Unità addio
Si chiamerà «democratica»

La decisione del coordinamento Pd. Da luglio parte
il tesseramento: sarà un giovane il primo tesserato

La festa nazionale de l’Unità cambierà nome. Po-
trannomantenereun legameconil logodelgior-
nale fondato da Antonio Gramsci solo le feste lo-
cali. Almeno per ora. Pare che la decisione sia sta-
ta presa. L’obiettivo sarebbe quello di dare un se-
gnofortedidiscontinuità,conseguenteallanasci-
ta del Pd, formazione politica nata da Ds e Mar-
gherita. È una decisione che critichiamo e non
per un datato attaccamento alla storia che fu. Le
feste de l’Unità sono state e continuano a essere
uno straordinario appuntamento di popolo, di
confrontopoliticoedipartecipazionedemocrati-
ca. Il marchio “l’Unità” è stato garanzia di tutto
questo. Ed è patrimonio non nostro, della testa-
ta, o del Pd, ma di centinaia di migliaia di cittadi-
nichenonnepossonoessereespropriati peredit-
to. Ci chiediamo se le scelte che riguardano il fu-

turo di questi grandi appuntamenti di popolo
nondebbanoesserevagliateattraversounpercor-
so democratico e partecipato, necessario proprio
per favorire quel «contenitore» moderno che si
intende costruire.
Ci chiediamo se non si debba decidere dopo, alla
finedel tragitto, se servonorealmente soluzioni e
nome diversi. O se il marchio che lega le Feste al
rilancio del giornale fondato da Antonio Gram-
sci, mantiene ancora - come crediamo - tutta la
sua forza. L’Unità non è solo passato, non espri-
mesolo leradicidella sinistra italiana.Èancheun
punto di vista originale e autonomo sul presente
e sul futuro di cui la democrazia del nostro Paese
ha bisogno.
 

Il Comitato di redazione de l’Unità

«È un’icona, cambiare nome è perdere un altro pezzo di storia»

■ Con l'accusa di aver molestato
tre pazienti ricoverate nel reparto
di rianimazione del San Raffaele a
Milano,approfittandodel lorosta-
todisemincoscienza,uninfermie-
redi35annieresidente inunpae-
se del cremasco, è finito sotto in-
chiesta a Milano per violenza ses-
suale. Le indagini, coordinate dal
pm Maria Laura Amato e condot-
te dalla Squadra Mobile, sono sta-
te avviate nei primi mesi del 2006
dopo la denuncia di una delle tre
vittime. Una ventina di giorni fa,
davanti al gip Micaela Curani, si è
svoltol'incidenteprobatorioper il
riconoscimento del presunto mo-
lestatore.Secondole testimonian-
ze raccolte dagli investigatori, gli
episodi finoravenuti a gallaeper i

quali l'uomo è indagato sonotree
sono avvenuti tra l'11 dicembre
2005e il 31gennaio2006. Inque-
sto periodo infatti le tre donne,
una sudamericana e due italiane,
di età compresa tra i 40 e i 50 an-
ni, si trovavano in terapie intensi-
ve in seguito a incidenti stradali.
Stando a quanto è stato messo a
verbale, mentre le pazienti si tro-
vavano in stato di dormiveglia
perleterapie farmacologicheoim-
mobilizzate per le fratture riporta-
te, sarebbero state toccate dall'in-
fermiere. Una delle pazienti ha
raccontato che l'uomo mentre si
trovava in terapia intensiva, con
la scusa di cambiarla, l'avrebbe
«manipolato»leparti intimeepoi
si sarebbe masturbato.

IL PARTITO DEMOCRATICO

Nel partito si lavora a
una «summer school»
a Cortona: una 3 giorni
incentrata sulle sfide
della globalizzazione

A quanti iscritti si
punta? Bersani: «Si
punta a fare le cose per
bene». Molti saranno
al centro e al nord
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GABRIEL BERTINETTO

I VISTI sono stati richiesti. Non solo per il Pre-

sidente ma per una folta delegazione, compo-

sta da due ministri e una ventina fra addetti

stampa e collaboratori. Il suo intervento è pre-

visto intorno alle

14:00 della prima

giornata del vertice

Fao. Manca solo

l’annuncio ufficiale, ma è solo
unaformalità. MahmudAhma-
dinejad sbarca in Italia. E mette
inimbarazzoilGoverno.L’occa-
sione è la Conferenza interna-
zionale della Fao sulla sicurezza
alimentare che si svolgerà a Ro-
ma dal 3 al 5 giugno. È stato lo
stesso presidente iraniano nei
giorni scorsi a dar conto del suo
viaggio romano, affermando di
aver «accolto con entusiasmo»
l’invito rivoltogli personalmen-
te dal direttore generale della
Fao, Jacques Diouf. L’ufficialità
non c’è ancora, ma da Teheran
è già partita da giorni una piani-
ficazionedellavisitadiAhmadi-
nejad- la prima volta del leader
iraniano in una capitale della
Ue-tesaamassimizzarepolitica-
mente lapartecipazione al sum-
mit della Fao. Da Teheran l’im-
put lanciato all’ambasciatore
iraniano a Roma, Abofazal
Zohrehvandèstatoquellodi in-
sistereperunincontrodiAhma-
dinejad con Silvio Berlusconi.
Maancorpiùpressanteè l’atten-
zione che Teheran ha rivolto
verso il Vaticano. È stato lo stes-
so Ahmadinejad a dare manda-
toalladiplomazia iranianapres-
so la Santa Sede di chiedere, nei
giorniscorsi,uncolloquiopriva-
to con Benedetto XVI, con il
quale ha già avuto un carteggio
nel 2006. All’«entusiasmo» di
Ahmadinejad fa da contraltare
il gelido imbarazzo del governo
italiano. L'agenda non consen-
te alcun incontro del governo
italiano e Mahmud Ahmadi-
nejad. È con questa motivazio-
ne che Franco Frattini ha sgom-
brato il campo da ogni ipotesi
di incontro tra Silvio Berlusconi
e il presidente iraniano. Il mini-
stro degli Esteri ha sottolineato
che oltre al vertice Italia-Egitto,
nessun bilaterale è in program-
ma. «Credo che le agende non
consentiranno di moltiplicare
gli incontri bilaterali» a margi-
nedelverticeFao.Rigettare la ri-
chiestadi incontribilaterali sen-
za inasprire le relazioni con un
Paese, l’Iran, con il quale l’Italia
ha un cospicuo giro d’affari: è la
«quadratura del cerchio» che il
Cavalierechiedeal suoministro
degli Esteri. Una «quadratura»
evocata dallo stesso Frattini che
cosìebbeasintetizzare inunare-
cente intervista, la politica del
governo verso l’Iran: «L’Italia
cambiapolitica, siavvicinaafor-
za all’America che vuole ferma-
re iprogettinuclearidiTeheran,
anche se riconosce agli iraniani
un ruolo nella regione del
“Grande Medio Oriente”».
Lalineaufficialedelgoverno ita-
lianoèquella reiteratadal titola-
re della Farnesina. Frattini insi-
ste su questo assunto: «Le agen-
de non consentono di moltipli-

caregli incontribilaterali inque-
sti giorni. C’è soltanto l’incon-
tro con il presidente egiziano
Mubarak, perché sarà un verti-
cedeiduegoverni,manonciso-
no in programma incontri bila-
terali». In verità, le cose non
stanno proprio così. O almeno
non lo sono per ciò che concer-
ne l’agenda del presidente del

Consiglio, molto riccadi incon-
tri bilaterali nei tre giorni del
summit Fao. Il premier, infatti,
si incontrerà separatamente
conilpresidentedellaRepubbli-
ca francese Nicolas Sarkozy e
con i premier giapponese,
Yasuo Fukuda, e spagnolo Josè
Luis Zapatero. Appuntamenti
che si andranno ad aggiungere

al vertice italo-egiziano che si
terrà proprio in quei giorni (il 4,
a Villa Madama); e che forse si
sommerannoapochialtri anco-
ra. Certo, gli ingenti rapporti
commerciali tra Roma e Tehe-
ran suggeriscono cautela. Ieri
Frattini in persona ha ricevuto
alla Farnesina in un appunta-
mento «di routine» l'ambascia-

tore della Repubblica islamica a
Roma, Abofalzal Zohrehvand.
Ma la nuova linea della fermez-
za sui progetti nucleari iraniani
sposata dal capo della diploma-
zia italiana, e accolta con estre-
ma freddezza a Teheran, sem-
bra aver aperto un divario diffi-
cilmentecolmabile,almenosul-
lapoliticaestera.Tanto chefon-

ti della Farnesina hanno esclu-
soancheunincontro tra lostes-
so Frattini e Manoucher Mot-
taki, l'influente ministro degli
Esteri iraniano che accompa-
gnerà Ahmadinejad a Roma.
Ieri, intanto, proprio Frattini ha
manifestato la sua «convinta
adesionepolitica» -nonconsen-
tendogli le sue funzioni istitu-
zionali di «aderire formalmen-
te» - all'appello lanciato dal Ri-
formista contro il nucleare ira-
niano e contro ogni negazione
della Shoah e del diritto all'esi-
stenza di Israele. Il titolare della
Farnesinahaassicuratoche l'Ita-
lia«continuerà aperseguire con
i partner internazionali una li-
neadi fermezzae trasparenza ri-
guardo al programma nucleare
iraniano». Stigmatizzando pe-
raltro«ogni dichiarazionediret-
ta a porre in discussione il dirit-
to all'esistenza di Israele e di
ogni affermazione volta a nega-
re la realtà storica della Shoah».
Negli ultimi tre anni da presi-
dente della Repubblica islami-
ca, non si contano le volte che
Ahmadinejad ha definito Israe-
le «un cancro da estirpare» in
Medio Oriente. Più complessa
la questione vaticana. Molti dei
leader presenti a Roma in quei
giorni hanno chiesto al Papa
udienze private, e la diplomazia
della Santa Sede potrebbe tro-
varsi ingrandeimbarazzoaccor-
dandole solo ad alcuni ed esclu-
dendo altri. In analoghe circo-
stanze,negli annipassati, siaRa-
tzinger che il suo predecessore,
GiovanniPaolo II,hannotrova-
to una soluzione accordando ai
richiedenti udienze collettive.
Una strada che però quest'an-
no, fanno sapere fonti ben in-
formate, èpiùdifficilmenteper-
corribile. Di certo è che il leader
della Repubblica islamica è sta-
to inserito tra gli oratori al pri-
mo giorno del vertice Fao; pri-
ma di lui, in mattinata, parlerà
anche il segretario di Stato vati-
cano, card. Tarcisio Bertone,
che leggerà un messaggio del
Pontefice.

Una fonte diplomatica iraniana de-
finisce «probabile» la presenza di
Mahmud Ahmadinejad al vertice
Fao a Roma fra il 3 ed il 5 giugno.
La riserva verrà sciolta entro doma-
ni, ma pochi dubitano che il presi-
dente della Repubblica islamica si
lasci sfuggire la ghiotta occasione di
comparire su di un palcoscenico in-
ternazionale di primo piano, per di
più in Europa, dove non è ancora
mai stato.
E se non lo riceveranno né i ministri
del governo italiano né il Papa, lui
avrà comunque i riflettori mediatici
inevitabilmente puntati addosso, e
potrà approfittarne per lanciare i
messaggipolitici che riterràopportu-
ni.Messaggi rivolti allacomunità in-
ternazionale in rapportoaimoltepli-
ci contenziosi in cui Teheran è coin-
volta, quello nucleare in primo luo-
go. Messaggi rivolti indirettamente
alle varie fazioni in lotta nel proprio
Paese, dove Ahmadinejad governa,
ma i suoi fedelissimi sono ormai la
minoranza in Parlamento.

Se Ahmadinejad, dopo che Frattini
ha escluso l’ipotesi di un colloquio
con Berlusconi, incasserà un secon-
donoanchedalVaticano, il suoarri-
vo a Roma la settimana prossima
acquisterà di fatto il sapore di una
sfida: non mi gradite, cercate di evi-
tarmi, ma questo è il summit di
un’agenzia dell’Onu, e dunque ri-
vendico il diritto di parteciparvi co-
me tutti gli altri capi di Stato e di go-
verno.
Difficilmente però Ahmadinejad si
limiteràad affermare una posizione
di principio, accontentandosi cioè
del significato simbolico della sua

apparizione inmezzoagli altri gran-
di e piccoli leaderdel pianeta.C’èda
aspettarsi che il suo intervento (è già
in calendario alle ore 14 del giorno
3, benché manchi la conferma uffi-
ciale della sua partecipazione) non
avrà un carattere di routine. E que-
sto per ragioni che riguardano sia la
politicaesterache internadel suogo-
verno. Perché su entrambi i fronti il
regime degli ayatollah vive una fase
cruciale.
Il confronto internazionale sui pro-
gettinuclearidiTeheransi è inaspri-
to. Lunedì prossimo, vigilia dell’ini-
ziodelverticeFao, si riunisceaVien-
na il Consiglio dei governatori del-
l’Aiea, l’agenzia dell’Onu per l’ener-
gia atomica. All’ordine del giorno
una relazione del direttore generale
MohamedEl Baradei, moltopiù cri-
tica rispetto al passato verso gli sco-
pi che Teheran persegue nei suoi va-
ri impianti e laboratori attraverso
l’arricchimentodell’uranioealtreat-
tività collegate. L’Iran continua a ri-
petere di perseguire finalità pura-
mente civili e pacifiche, ma rifiuta
di interrompere l’arricchimento del-

l’uranioche ilmondo sospetta sia in
realtà destinato a costruire armi di
distruzione di massa. Le Nazioni
Unite hanno già approvato in tre di-
verse occasioni sanzioni economi-
che di vario genere proprio per puni-
re la Repubblica islamica del rifiuto
adabbandonarequel tipodi tecnolo-
gia.
Oggi l’Aiea, che in passato era stata
spesso più cauta rispetto alle accuse
degliStatiUniti ealtri governi,mani-
festa«viva inquietudine»per lascar-
sa collaborazione dell’Iran. L’agen-
zia non riesce ad ottenere informa-
zioni considerate di basilare impor-
tanza su certi «presunti studi» (co-
me li chiama Teheran) che vengono

condotti a fianco del programma
atomico nazionale, e che ne consen-
tirebberounacorrezione insalsami-
litare. Sono ricerche sulla fabbrica-
zione di ogive, sulla conversione del
missile Shahab-3 in un vettore di te-
statenucleari, sullacostruzionedisi-
ti sotterranei da adibire ad esplosio-
ni sperimentali. Il documento del-
l’Aiea favoriràprobabilmenteunin-
durimento dell’orientamento inter-
nazionale nei confronti dell’Iran.
Per questo il discorso che Ahmadi-
nejad terràaRomapotrebbe rivelare
in chemodo l’Iran intendepreparar-
si a fronteggiare la nuova epiù com-
plicata fase dei suoi travagliati rap-
porti con i Paesi democratici.
Ma il presidente potrebbe cogliere
l’occasione anche per reagire alla
lenta manovra d’accerchiamento
che viene condotta contro di lui da-
gli ex-alleatidell’establishment con-
servatore. Le elezioni parlamentari
di marzo hanno dato evidenza nu-
merica a quella che fino a un anno
fa sembrava una fronda interna al
fronte compatto del potere integrali-
sta.Domenicascorsaideputatihan-

no scelto il presidente dell’assem-
blea, e il candidato pro-Ahmadi-
nejad, Gholamali Haddadadel, ha
subito una netta sconfitta. Dei 211
rappresentanti del raggruppamento
integralista solo 50 hanno votato
per lui,mentre lastragrandemaggio-
ranza, 161 gli hanno preferito Ali
Larijani. Quest’ultimo un anno fa
venne estromesso dal ruolo di ca-
po-negoziatore per il nucleare. Ave-
va rotto con ilpresidenteproprioper-
ché giudicava dannosa e contropro-
ducente la sua linea di scontro per-
manente e le sue continue provoca-
zioni e minacce verbali all’Occiden-
te ed Israele.Ahmadinejad è chiara-
mente indifficoltà.Lasua fallimen-
tarepoliticaeconomicaglihaaliena-
tomolte simpatiepressogli stratipo-
polari cheavevacorteggiato conpro-
messe miracolistiche. In Parlamen-
to ieri Ahmadinejadha esortato tut-
ti«a cooperare eda tornare fratelli».
Insomma è parso abbassare la cre-
sta rispetto alle consuete baldanzo-
se sparate contro i nemici interni ed
esterni. Sarà interessante vedere che
toni userà a Roma.

Teheran insiste per
un incontro con
il Cavaliere, ma ancor
di più per una
udienza papale

Prezzi e fame
al centro del vertice
Napolitano e Ban Ki Moon inaugurano
Pescatori e contadini con i no global

LE TENSIONI IN IRAN I fedelissimi del presidente sono minoranza in Parlamento a capo del quale è ora Larijani leader dell’altra fazione integralista rivale

Il viaggio-sfida di un presidente indebolito

La denuncia
dell’agenzia di Vienna
può rafforzare la linea
dura contro il regime
degli ayatollah

Palazzo Chigi cerca
di prendere
le distanze senza
irritare il presidente
iraniano

«Viva inquietudine»
all’Aiea: a Teheran
studi segreti per usi
militari del programma
atomico

Il presidente iraniano Ahmadinejad, in alto Franco Frattini Foto Ansa-Epa

■ Dal 3 al 5 giugno la Fao ospi-
terà la «Conferenza internazio-
nale ad alto livello sui temi della
sicurezza alimentare, le sfide del
cambiamento climatico e della
bioenergia.
Il programma provvisorio della
primagiornatadei lavoridelver-
tice prevede la partecipazione
del Presidente iraniano Mah-
moud Ahmadinejad. La giorna-
ta si aprirà con gli interventi del
Presidente della Repubblica ita-
liana, Giorgio Napolitano, del
Segretario generale delle Nazio-
ni Unite, Ban Ki-moon, e del di-
rettore della Fao Jacques Diouf.
È prevista la partecipazione di
circa 35 Capi di Stato e di gover-
no e di un centinaio di ministri.
L’obiettivo del summit è quello
diaiutareiPaesie lacomunità in-

ternazionale a trovare soluzioni
sostenibilimediante l’individua-
zionedipolitiche, strategieepro-
grammi necessari per salvaguar-
dare la sicurezza alimentare
mondiale.Iprincipali temiall’or-
dine del giorno sono: l’indivi-
duazione delle nuove sfide che
minacciano la sicurezza alimen-
tare mondiale in termini di do-
mandae di offerta, di politiche e
struttura del mercato, una mi-
gliore comprensione del legame
esistente fra sicurezza alimenta-
re,cambiamentoclimaticoebio-
energia, l’identificazione di un
processo che porti a interventi a
livello istituzionale affinché ne-
gli accordi internazionali sul cli-
ma e sulla bioenergia vengano
integrate misure di salvaguardia
della sicurezza alimentare, la di-

scussione e l’adozione di politi-
che, strategie e programmi volti
agarantire la sicurezzaalimenta-
remondiale, inparticolaredimi-
sure per fronteggiare il rialzo dei
prezzi alimentari. È prevista una
dichiarazione finale su «Sicurez-
za alimentare mondiale e azioni
necessarie».
Come in altre occasioni si stan-
noorganizzandoancheipromo-
tori di un contro-vertice sulla si-
curezza alimentare che si terrà
incontemporaneaconquellouf-
ficiale. L’incontro sarà animato
dalle associazioni di contadini e
pescatori del sud del mondo e si
chiamerà «Terra Preta». Inizierà
ilprimogiugnonel quartieredel
Testaccio di Roma. È prevista la
partecipazione di rappresentan-
ti delle organizzazioni contadi-
ne e di pescatori di tutto il mon-
do (dalla sudamericana Via
Campesina, che unisce gli agri-
coltori di 56 Paesi, alla rete dell'
Africa occidentale, Roppa), che
chiederannoalsummitFaodias-
sumersi leproprie responsabilità
rispetto alla crisi alimentare glo-
bale. «I contadini del sud - fan-
nonotare leOng-sarannoascol-
tati solamente per un'ora e mez-
za durante i tre giorni alla Fao,
mentresonoloro levittimeprin-
cipali dell'impennata dei prezzi
del cibo».

AhmadinejadaRomaimbarazzaBerlusconi
Per il vertice Fao del 3 giugno a Roma previsto l’arrivo del presidente iraniano

«Chiesta udienza al Papa». Frattini: l’agenda è piena non ci sarà nessun incontro bilaterale

■ di Umberto De Giovannangeli
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PIANETA
Il capo di Stato iraniano

dovrebbe intervenire
durante la prima giornata

del summit

La Farnesina conferma
la richiesta di visti
per la folta
delegazione iraniana
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CAMIONETTE DELLA POLIZIA, rotoli di

filo spinato e frotte di agenti. Devono avere

un gran paura di Aung San Suu Kyi, i generali

birmani che ieri hanno blindato la sua casa

prigione, prima di

spedire sette funzio-

nari a consegnarle

l’ennesima proroga

degliarrestidomiciliari.Ungran-
despiegamentodi forze,parados-
saledi fronteall’inazionemostra-
ta dal regime nei soccorsi alla po-
polazionecolpitadalcicloneNar-
gis. Per San Suu Kyi la condanna
ad altri sei mesi - qualcuno dice
12 - adaggiungersi ai13 anniche
la leader birmana, premio Nobel
per la pace, ha già scontato tra le
mura di casa dal ‘90. Colpevole
diavervinto leelezionidemocra-
tiche,quellecheigeneralialpote-
re non hanno mai riconosciuto.
Era il 27 maggio, come ieri, una

data diventata il simbolo del-
l’abuso,dellaprepotenzadel regi-
me,che dianno inannorinnova
proprio inquesta scadenza la pri-
gionia di Suu Kyi. Una data da ri-
cordare per i militanti della Lega
nazionale per la democrazia, che
ieri sono stati fermati dalla poli-
zia mentre tentavano di avvici-
narsi alla residenza della leader
dell’opposizione: una ventina gli
arresti. Stesso schieramento di
agenti anche nei pressi della sede
del partito della leader birmana,
doveieri eraprevistaunacerimo-
niaper ricordare lavittoriaeletto-
rale rubata e denunciare il refe-
rendum sulla Costituzione scrit-
ta dalla giunta e sottoposta al vo-
to popolare a dispetto della cata-
strofe provocata dal ciclone. «Il
referendum non è stato né libero
né regolare - si legge in una nota

diffusa dall’opposizione birma-
na -. Non possiamo accettare
l’impostura messa in piedi dalle
autorità».
Un’impostura, il voto del 10
maggio, a pochi giorni dalla tra-
gedia che ha fatto 130.000 vitti-
me, lasciando oltre 3 milioni di
disastrati. Ufficialmente hanno
votato anche loro, secondo le ci-
fre fornitedaigenerali l’affluenza
sarebbe stata del 98,1% con il
92% di sì alla nuova Costituzio-
ne. Un plebiscito che stride con
la disperazione della popolazio-
ne colpita dal ciclone, abbando-
nata a se stessa e privata dei soc-
corsi dalla giunta che solo ora - a
tre settimane dal disastro - co-
mincia ad aprire le porte agli aiu-
ti umanitari.
«Siamo sulla buona strada», ha
detto ieri un portavoce dell’Onu,

commentando la recente dispo-
nibilità del regime. Ma gli aiuti -
ciboe indispensabilikitper lapo-
tabilizzazione dell’acqua - han-
no raggiunto finora solo un mi-
lione di persone e il 42% è anda-
to alle zone più vicine a Rango-
on, mentre solo il 23% è stato di-
stribuitonei15distrettipiùcolpi-
ti, dove vivono due milioni di
persone. Molti i villaggi che non
hannoricevutoancoranulla.Mi-
gliaia di persone, raccontano te-
stimoni,attendonolungole stra-
de devastate dalle inondazioni,
chiedendo aiuto ad ogni auto-
mezzo che si trovi a passare e im-
plorando: «Buttateci qualcosa».

Il segretario generale dell’Onu
Ban Ki-Moon, che presto tornerà
in Birmania per verificare come
procedonogliaiuti, sièdetto«di-
spiaciuto» per la conferma degli
arresti domiciliari ad Aung San
SuuKyi.Criticheanchedalpresi-
dente degli Stati Uniti, George
Bush, che tuttavia ha conferma-
to l’impegno all’invio di aiuti
umanitariper20,5milionididol-
lari, come promesso alla confe-
renza dei donatori tenutasi nei
giorni scorsi a Rangoon. La Casa
Bianca ha chiesto «il rilascio di
tutti i prigionieri politici in Bir-
mania e l’inizio di un vero dialo-
go con Aung San Suu Kyi e gli

esponentidialtrigruppiper lade-
mocrazia».Reazioninegativean-
che dalla Ue. La commissaria eu-
ropeaper leRelazioniesterne,Be-
nita Ferrero-Waldner, si è detta
«personalmente delusa per il fat-
to che è stata persa una opportu-
nitàstoricadidareunsegnodi ri-
conciliazione». «Una decisione
che non ha alcuna giustificazio-
ne e che l’Unione europea non
può condividere - ha detto Piero
Fassino, inviato speciale della Ue
per la Birmania -. Tanto più inac-
cettabile perché viola il limite
massimo di 5 anni previsto dalle
stesse leggi birmane per gli arre-
sti domiciliari».

■ di Umberto De Giovannangeli

PER SETTIMANE ilprimomini-
stro ha difeso la sua vita privata,
sfidandolecritichedell’opposizio-
ne.Maquandoilsuoministrode-
gliesterihadimenticatoacasadel-
l’amante un fascicolo di docu-
menti classificati come segreti è
statodavverotroppo.EcosìMaxi-
meBernier, ilministrodegli esteri
canadese con una fama di gaffeur
efrequentazionipococonvenzio-
nali, è stato costretto a lasciare.
Con qualche imbarazzo per il pri-
moministroStephenHarper, che
proprioinquestigiornisaràimpe-
gnato in un tour nelle capitali eu-
ropee,Romacompresa,eallavigi-
liadella partenza si èvisto chiede-
re dai giornalisti quali garanzie di
sicurezzapotràoffrireai suoiallea-

tidellaNato.«Nonabbiamoalcu-
nainformazionechedeisegreti si-
ano circolati, né che ci sia preoc-
cupazione tra gli alleati», ha repli-
cato Harper, che sulla stampa ca-
nadese è presentato come il vero
perdente in questo affair di carte
segrete e ministri distratti, per
aver prima scelto e poi tenuto
troppoa lungo al suo posto «Mad
Max», Bernier appunto.
Secondo la stampa, le carte inop-
portunamente dimenticate dal
ministro degli esteri riguardereb-
bero la posizione canadese sul
che fare in Afghanistan, esposta
al summit Nato dell’aprile scorso,
conlarichiestadiunrafforzamen-
todella presenza militare nella re-
gione. Bernier le aveva lasciate a

casa della sua ormai ex fidanzata,
quella Julie Couillard che lui, al
varodelgoverno,avevaprovatoa
contrabbandare come moglie per
poterla portare nelle visite ufficia-
li. Le frequentazioni con la signo-
ra, avvenente ex modella, aveva-
nogià suscitatocritiche,perché la
bella Julie a 38 anni aveva già un
passato poco rassicurante: era sta-
ta moglie di un membro dei Roc-
kers,unagang dimotociclisti affi-
liata agli Hell’s Angels e vicina al
crimineorganizzatoeprimaanco-
ra aveva avuto una relazione con
un noto criminale di Montreal,
ucciso in un regolamento di con-
ti. Fin qui, il premier Harper ave-
va chiuso un occhio. «Non mi in-
teressa con chi esce un ministro».

Malecartedimenticateepoi fatte
riavere al governo tramite un av-
vocato sono state l’ultima goccia,
e poco importa se Julie ha assicu-
rato alla stampa di non aver letto
nemmenounariga.«Quelcheim-
porta è che sono state infrante re-
goledi tuteladeidocumentisegre-
ti», ha detto Harper, che si è con-
fessato «molto deluso da Maxi-
me». Doppiamente deluso, per-
ché il45enneministrodegli esteri
voleva essere il volto nuovo del
partito conservatore, quello capa-
cediconvogliarevotialle elezioni
di qui a un anno e mezzo. E per-
ché toccherà ad Harper incassare
l’ondatadi criticheperaver «mes-
soqualcunocon tantopoca disci-
plina in una posizione che ne ri-

chiede tanta», per dirla con l’edi-
toriale del Globe.
Temporaneamente il ministero
degli esteri sarà affidato a David
Emerson,ora agli scambi interna-
zionali e dal ministro della cultu-
ra Josèe Verner. Ma al ritorno di
Harper dal tour europeo è proba-
bile un rimpasto. Con buona pa-
ce dei cultori delle gaffe di Ber-
nier, che come lecompagnie non
ha mostrato di saper ponderare
neppure le parole. In aprile bru-
ciò mesi di pressioni sotterranee
chiedendoadaltavoce larimozio-
ne del governatore di Kandahar e
la scorsa settimana ha promesso
un cargo di aiuti alla Birmania
conunvolochenonpotevaparti-
re.

LA GIUSTIZIA farà il suo

corso. Ma ieri in quell’aula

del tribunale distrettuale di

Gerusalemme, l’immagine

di Ehud Olmert ha ricevuto

un colpo durissimo. Un an-

ziano ebreo americano, Morris
Talansky, ha tenuto Israele col
fiatosospesoquandoinuntribu-
nale di Gerusalemme ha elenca-
to, in una udienza durata sette
ore, per filo e per segno tutte le
donazioni da lui elargite all'at-
tualepremierEhudOlmertapar-
tire dagli anni Novanta, quando
era sindaco di Gerusalemme e
ministro dell’Industra e Com-
mercio.Lacifracomplessivasfio-
ra i 150 mila dollari, ha detto.
Olmertamava riceverequei fon-
di in contanti, in buste, durante
sbrigativi incontri negli Stati

Uniti, o a Gerusalemme. Quelle
donazioni,gliè statochiesto,do-
vevanofinanziareleattivitàpoli-
tiche di colui il quale allora era
visto come un «astro nascente»
del Likud? Su questo punto il fi-
nanzierestatunitensenonhapo-
tuto corroborare la tesi di Ol-
mert. Furono pagati biglietti ae-
rei, alberghi di lusso, ha spiega-
to. E anche una vacanza in Italia
della famiglia Olmert. Talansky
gli concesse allora un prestito di
25 mila dollari. Olmert, per una
ragione o per l'altra, non restituì
mai i fondi. Una giornata certo
pesante, per il primo ministro
israeliano,chehapreferitorecar-
si invisita inunabasedellamari-
namilitare,dove l'accessoai cro-
nisti era vietato. Per lui ha parla-
to l'avvocato difensore, Navot
Tel-Zur, secondo cui la lungade-
posizione di Talansky ha chiari-
to una questione centrale: «Non
c'è stata corruzione». Fra i due

c'era una semplice amicizia. Ol-
mert,haaggiuntoTel-Zur,sipre-
stava volentieri alle richieste del
suo amico statunitense di parte-
ciparea seratedigala incuiveni-
vano raccolti fondi per istituzio-
ni benefiche. La presenza di Ol-
mert sul palco serviva ad aprire i
portafogli degli ebrei americani.
Normale dunque che per il di-
sturbo il padrone di casa, ossia
Talansky,pagassealmenol'alber-
go e un volo comodo all'illustre
ospite giunto da oltre oceano.
Per Talansky, 75 anni, è stata
unagiornatastressante.Auncer-
topunto, sottopostoadomande
stringenti, è scoppiato in sin-
ghiozzi. In quelle lacrime
Tel-Zur ha trovato la conferma
di una «aggressività» della magi-
stratura nei suoi confronti. «Gli
hanno fatto credere che abbia
compiuto chissà che crimine»,
ha lamentato Tel-Zur. La magi-
stratura, ha proseguito, ha acce-
leratoadarte itempidellasuade-
posizione «per ghigliottinare un

esponente pubblico», ossia Ol-
mert.Malaprossimaudienzasa-
ràsoloil17 luglio.Inquellaocca-
sione, ha previsto Tel-Zur, si
avrà «una seduta drammatica»
in cui il comportamento di Ol-
mert sarà esposto nella sua «giu-
sta luce». Nel frattempo resta in
Israele molto vivida l'impressio-
ne per la descrizione colorita di
Talansky dei suoi frequenti in-
contri con Olmert, e dell'insi-
stenza di quest'ultimo di riceve-
re solo contanti. «Anche il capo
di Stato Ezer Weizman - ricorda
il commentatore televisivo Am-
non Abramovic - ammise di
aver accettato per lungo tempo i
finanziamenti di un uomo d'af-
fari straniero. Le somme allora
furono addirittura più ingenti.
Ma in questo caso è la forma del
pagamentoche avvilisce». Abra-
movicneècerto:Olmert sarà in-
criminato e dovrà lasciare l'inca-
rico, proprio come Weizman.
Ma da qui a luglio resta ancora
moltotempo.Dicerto, il raccon-

to di Talansky, concordano gli
analisti politici a Gerusalemme,
non potrà non intaccare pesan-
temente la popolarità, già bassa,
del premier. Ad emergere è un
Olmert attaccato al lusso, ai pia-
ceri più costosi. Racconta il set-
tantacinquenne magnate statu-
nitense di non aver mai chiesto
un rendiconto di quei dollari
elargiti copiosamente: «So sol-
tanto che ama i sigari costosi. So
che ama le penne, gli orologi e
l'ho trovato strano», rimarca Ta-
lansky. Per il momento «non
possiamotrarrenessunaconclu-
sione su questa testimonianza.
Decideremosull'eventuale incri-
minazione o sull'archiviazione
quando l'indagine sarà termina-
ta», ha dichiarato ai giornalisti il
procuratore, Moshe Lador, che
ha presieduto l'udienza. Il 17 lu-
glio il momento della verità: ma
daieriEhudOlmert,primomini-
stro di Israele, appare sempre
più un leader dimezzato, dal fu-
turo sempre più incerto.

La Casa Bianca
critica i generali
La Ue con Fassino
«Decisione
inaccettabile»

Scorda carte segrete dall’amante, si dimette ministro canadese
Lascia Maxime Bernier, titolare degli Esteri. Una grana per il premier impegnato in questi giorni in un tour delle capitali europee

Linea dura dei militari
San Suu Kyi
resta prigioniera
Prorogati gli arresti domiciliari
In cella 20 militanti dell’opposizione

Sostenitori di San Suu Kyi manifestano nella capitale Rangoon Foto Democratic Voice of Burma/Ap

PIANETA

PARIGI Vincere la Palma d'Oro a
Cannes, riportarla in Francia do-
po21anni,viveredaeroisotto i ri-
flettori ed essere un «sans pa-
piers», un immigrato in situazio-
ne irregolare: nel2008, in Francia,
è possibile, e non è neanche raro.
Vivere come clandestini, nella
scuolapariginadel filmdiLaurent
Cantet, è una realtà come un’al-
tra. Agam, una delle 24 «piccole
star»diEntre lesmurs,LaClasse, il
filmchehatrionfatosullaCroiset-
te guadagnandosi il premio al-
l’unanimitàdeigiurati,nonhado-
cumenti. Ha 17 anni, la madre -
Lamia,cinquefigli -haunpermes-
sodi soggiornodiunanno,rinno-
vabile,manientedisicuro.Siaggi-
ra preoccupata nel cortile della
scuola«FrancoiseDoltodiBellevil-
le, il quartiere parigino in cui Da-
nielPennac ambientò i suoiprimi
romanzi, ma il suo sguardo è pie-
no di speranza: «È davvero una
storia incredibile - spiegaaimicro-
fonidi radioetvchelasommergo-
no -mio figlioè arrivato a fare l'at-
tore, l'ha ripreso anche la tv eppu-
re non ha la nazionalità francese.
Per ora non gliel'hanno data, per i
francesi è congolese. Sono stata
ancora due giorni fa in prefettura,
per ora non c'è niente da fare».
AdessoAgamèsotto i riflettorie la
sua storia è destinata a fare il giro
del mondo quindi non dovrebbe
aver più nulla da temere: «Spero
cheinPrefettura-diceLamia-arri-
vi tutto quello che stiamo dicen-
do noi in queste ore. Io sono feli-
ce, questa gioia non me la toglie
nessuno. E sono ancora più con-
tentaperchèAgamquestopremio
l'ha vinto per la Francia che anco-
ra non gli ha dato i documenti».
Lamia, nel cortile della festa per il
ritorno degli eroi di Cannes, si è
portatadietrosuamadre fattaarri-
vare dal Congo quattro anni fa,
con un visto turistico.

CANNES

La classe di Cantet
Clandestino
uno dei ragazzi

USA

Ex neo-con Fukuyama voterà Obama:
con lui vera possibilità di cambiamento

Il miliardario mette Olmert nei guai: gli ho dato 150mila dollari
Il magnate americano chiamato a testimoniare nell’inchiesta sui fondi neri al premier israeliano: gli pagai anche un viaggio in Italia

■ di Marina Mastroluca

NEW YORK Dopo l’ abiura della
fede neo-con, il teorico della «Fi-
nedella Storia»FrancisFukuyama
vede un futuro in Barack Obama.
IntervistatoaSydneydalla reteau-
straliana Abc, l'ex assistente segre-
tariodiStato lecui ideehannoper
anni ispirato la politica estera del-
l’amministrazione Bush ha an-
nunciato che a novembre voterà
per eleggere il senatore nero alla
CasaBiancaperchè«Obamaincar-
nalapiùgrandepossibilitàdicam-
biamento». Fukuyama, che oggi
insegna alla Johns Hopkins Uni-
versity, ha detto che non voterà il
repubblicano John McCain per-
chè «se il tuo partito è responsabi-
le per un grande fiasco, non devi
premiarlo con una riconferma».

McCain, tra i repubblicani è in re-
altà «il meno peggio», e tuttavia
per Fukuyama «viene dalla scuola
chemette troppa enfasi sul potere
militarecomestrumentoperallar-
gare l'influenza americana».
Quantoalla candidatademocrati-
ca Hillary Clinton, «rappresenta il
benee ilmaledeglianniNovanta,
e c'è qualcosa nello stile dei Clin-
ton» che a Fukuyama «non è mai
andato a genio». Il teorico della
«Fine della Storia» (bestseller nel
1992) vede invece un futuro in
Obama ed è convinto che molti
della sua sponda ideologica vote-
rannoper lui innovembre veden-
do nel senatore «la capacità degli
Stati Uniti di rinnovarsi in modo
imprevedibile».

Il primo ministro Ehud Olmert con il miliardario Moshe Talansky Foto Ap
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Electrolux taglia l’Italia: fuori 750 lavoratori
La multinazionale svedese chiude Scandicci e ristruttura Susegana. Per fare più profitti

LA DECISIONE ufficiale è un comunicato

stampa che arriva di buon mattino da Stoc-

colma, quartier generale di Electrolux. Il suc-

co, più o meno, è questo: conclusa l’investi-

gazione avviata a feb-

braio sulla realtà ita-

liana l’azienda ha de-

ciso di concentrare la

produzione di frigoriferi nella
fabbrica di Susegana (Treviso) e
cessarequellaaScandicci (Firen-
ze). Sì che, nell’ottica di conse-
guiremaggioriprofitti, la ricetta
sono 750 posti di lavoro da far
saltare entro giugno 2009, tra
un anno esatto: tutti i 450 dello
stabilimento toscano e 300 in
quello veneto dove l’accorpa-
mento sarà comunque accom-
pagnatodaunaforteristruttura-
zione. Uno scenario di fronte al
quale generano quanto meno
scetticismo le parole con cui

l’aziendaannunciadivoler«cer-
care soluzioni per ridurre l’im-
patto negativo sui dipendenti
coinvolti» considerando come
possibile alternative «servizi di
ricollocamento e agevolazione
della reindustrializzazione del-
lo stabilimento di Scandicci».
Ecco allora che, immediata, è
scattata la mobilitazione dei la-
voratori. A Firenze gli operai so-
no usciti in strada ed hanno

bloccatoil trafficonellazonain-
torno alla fabbrica per un paio
d’ore, mentre a livello di grup-
po Fim, Fiom e Uilm hanno de-

cisoaltredueorediscioperoper-
ché «la chiusura dello stabili-
mento di Firenze e la riorganiz-
zazione dello stabilimento di

Susegana sono inaccettabili».
Per i sindacatidicategoria«ène-
cessario che il gruppo Electro-
luxsi impegniarealizzarepoliti-

che industriali e investimenti
capaci di rafforzare il ruolo pro-
duttivo di tutti i siti in Italia,
comprese anche le attività di ri-
cerca e sviluppo, progettazione,
gestione commerciale e logisti-
ca». In alternativaaquanto ipo-
tizzatodallamultinazionalesve-
dese, i sindacati ritengono «ne-
cessario» che per la salvaguar-
dia del sito produttivo di Firen-
ze e degli attuali livelli occupa-
zionali «siano verificate tutte le
soluzioni industriali praticabili,
sia interne che esterne, anche
in un'ottica di reindustrializza-
zione tramite l'avvio di nuove
attività imprenditoriali».Ragio-
ni, queste, per cui le tute blu di
Cgil, Cisl e Uil chiederanno an-
che un incontro con il ministro
dello Sviluppo economico,
ClaudioScajola.Nonsolo.Per il

5 giugno è stata infatti indetta
un’assemblea nazionale delle
Rsu del gruppo mentre domani
pomeriggio a Roma è previsto
un nuovo incontro fra azienda
esindacatiproprioperpoterva-
lutare la realizzazionediun per-
corso alternativo a quello an-
nunciato.
Intanto lavicenda Electrolux fi-
nirà anche in Parlamento per
mezzo di una interrogazione
che il senatore del Pd, Achille
Passoni, sottoporrà al ministro
Sacconi.«Ladecisionedelladiri-
genza Electrolux è molto grave
- dice - Conferma che nessuna
riflessionediversaè intervenuta
dall’inizio di questa vicenda.
Così avevano deciso e così san-
ciscono ora». Per questo moti-
vo Passoni, rivolgendo il suo
pensiero «ai 750 lavoratori che
d’orainpoilavorerannoconan-
gosciaancoramaggiore»,hade-
ciso di formalizzare la sua inter-
rogazione «per chiedere al go-
vernoilmassimosupportoper i
lavoratori» e per «fare luce su
quello che può essere il modo
migliore per riconvertire indu-
strialmente un sito ancora in-
dubbiamentevalidocomequel-
lo di Firenze».

■ di Giuseppe Vespo / MIlano

Coca Cola Hbc aumenta del 150% la
produzione di acqua minerale nello
stabilimento di Rionero in Vulture
(Potenza). La nuova linea ad alta velocità
ha una capacità oraria di 54 mila bottiglie
che fanno salire a 1,3 milioni i pezzi
prodotti ogni giorno. Con questo
investimento la Coca Cola Italia conta di
incrementare la propria quota di mercato
in Italia, passando dall'attuale 3% al 10% e
di esportare i marchi anche all'estero.

LA GRANDE FUGA Si al-

lunga sempre di più l’elenco

delle imprese italiane ed

estere pronte a partire ver-

so lidi meno cari in termini

di costo del lavoro.

DaNordaSud,ognigiornolecro-
nache sindacali registrano l’aper-
tura di nuove vertenze dovute al-
la volontà delle aziende di traslo-
care. Quella dell’Electrolux, che
aScandicci (Fi) chiuderà lostabili-
mento in cui impiega 450 perso-
ne è solo una tra le ultime. Ieri il
gruppo A. Merloni ha deciso di
chiudere entro il 2008 uno degli
stabilimenti di Fabriano (An) e di
cedere la produzione di bombole
e serbatoi, con tutti i 275 addetti,
ad un imprenditore marchigia-
no.
«Si tratta - sostieneMauroGuzzo-
nato, responsabile per la Cgil del-
lepolitiche contrattualinel setto-
re produttivo - di fenomeni in at-
to da tempo. La riorganizzazione
industriale è un processo globale
spinto dalla necessità di ridurre i
costi di produzione dei prodotti
di bassa gamma». Un problema
di natura sovranazionale, che
può essere contrastato «aumen-
tando la qualità dei prodotti e la
specializzazionedi chi lavoranel-
l’industria».
Così “delocalizzazione” e
“riorganizzazione” sono diventa-
te parole-incubo per i lavoratori
di tuttoilmondo.Nesannoqual-
cosa i dipendenti di Nielsen Ita-
lia, azienda leader nelle ricerche

di mercato. In 27 dal primo ago-
sto rimarranno senza lavoro, così
comecentinaiadi lorocolleghidi
altri Paesi.
A spasso causa riorganizzazione
anche i 772 cassaintegrati previ-
sti dalla Eutelia, compagnia di
Tlc che, secondo i sindacati, vuo-
le liberarsi del comparto che assi-
stenell’Infotechnologylapubbli-
ca amministrazione. Stessa sorte
perglioperaidellaSogefidiMan-
tova. L’azienda in mano al grup-
poDeBenedetti,dopoilprimobi-
lancio in rosso, ha deciso di chiu-
dere lo stabilimento lombardo,
mettendo in strada 230 persone.

A nulla, in questo caso, è servita
lamediazionedelle Istituzioni lo-
cali,arrivate finoalministerodel-
le Attività produttive per cercare
di aprire un confronto con il ma-
nagement. Situazione simile an-
cheallaRiello diLecco,doveisin-
dacati denunciano il rischio che
lo storico marchio leader nella
produzione di caldaie, non solo
lasci lo stabilimento sulle rive del
Lario mettendo a spasso 148 di-
pendenti su 330, ma abbandoni
definitivamente l’Italia. In que-
sto caso, il biglietto, di sola anda-
ta, è verso la Polonia, dove pro-
durrecostamoltomeno.Anchea
Lecco stessa musica: sindaco, Co-
mune e sindacati, cercano il con-

fronto.Senzatrovarlo.Oralapau-
ra è che dopo Lecco, sia la volta
diMorbegno(So) eLegnago (Vr).
Alle porte di Varese, i lavoratori
della storica Cartiera di Besoz-
zo specializzatanellaproduzione
di carta decorativa hanno occu-
pato lo stabilimento per opporsi
alladecisionedellamultinaziona-
le svedese Muskjo, che li control-
la, di bloccare la produzione. Lì,
denunciano i sindacati, non solo
180 dipendenti perderanno il la-
voro, ma tutto l’indotto ne risen-
tirà.«Almenoaltri200posti salte-
ranno», dice Claudio Galluzzo,
segretario Slc-Cgil di Varese.
SeaNordnonsirideaSudsipian-
ge. Per avere un’idea di quello

che succede ci si può accomoda-
re nel triangolo del salotto: Ba-
ri-Matera-Taranto. Un distretto
industriale in crisi ormai da tem-
po,chenegliultimiannihasubi-
todrastici ridimensionamentioc-
cupazionali. L’ultimo, di questi
giorni, è quello del gruppo Na-
tuzzi che taglierà 1.200 posti di
lavoro. Natuzzi, leader nel setto-
re, dai 12mila addetti del 2002 è
passato a 7mila nel 2007. E nel
medesimoperiodoleaziendedel-
l’indottochehannochiuso l’atti-
vità sono state 337, rispetto alle
500chevioperavano.ACatania,
le Rsu aziendali della StMicroe-
lectronics sono inallarme: mer-
cato molto competitivo e cam-

bio euro-dollaro rischiano di far
saltare gli accordi su produttività
e occupazione. Stesso allarme ri-
suona tra i dipendenti della Gra-
narolo di Pettinicchio di Sermo-
neta (Mn), che ieri notte hanno
bloccato la produzione. Motivo?

Il piano industriale prevede 350
posti in meno. Da settembre, in-
vece, l’azienda tessile Bossi di
Cameri (No) licenzierà 140 per-
sone per chiudere i reparti pro-
duttivi ed esternalizzarli. Parola
d’ordine: delocalizzare.

Chiudono le fabbriche, ma non sempre c’è la crisi
Delocalizzazioni, ristrutturazioni e bassa crescita: così si cancellano migliaia di posti di lavoro

■ di Francesco Sangermano

Sul passo dello Stelvio, a quota 2.760
metri di quota, verrà creato un infopoint
di Fiera Milano. Contemporaneamente al
polo di Rho (Milano) durante le
manifestazioni fieristiche verrà allestito un
centro informazioni a marchio
dell’Università dello sci Pirovano. «Aprire
un centro informazioni nel punto più alto
d'Europa - ha detto Michele Perini,
presidente di Fiera Milano - è il primo
passo sulla via dell'Expo 2015».

Cinema, cappuccino al bar, panino
al bar, parrucchiere, dentista, analisi
di laboratorio, cardiologo e ginecologo
sono le nuove otto voci entrate a far
parte del paniere di riferimento
dell’Osservatorio prezzi e tariffe del
Ministero dello Sviluppo economico

Le retribuzioni restano stabili al
di sotto dell’inflazione. Per di
più, il 57%dei lavoratori, circa7
milioni, è in attesa del rinnovo
del contratto. Ed è un’attesa
che,mediamente,duraottome-
si. I dati sono quellidell’Istat, re-
lativialmesediaprile: le retribu-
zioni aumentano dello 0,1% ri-
spettoamarzo,edel2,8%rispet-
to all’anno scorso, mentre l’in-
flazione è al 3,3%, e con ogni
probabilità nei prossimi mesi
continuerà ad essere alta.
Per la Cgil, una conferma: «An-
chel’Istatsegnalachelaquestio-
ne salariale è la vera priorità: al-
trochebuttarvia risorseper l’ac-

qua fresca di cancellazione del-
l’Iciedetassazionedeglistraordi-
nari», commenta la segretaria
confederale Marigia Maulucci.
Per laquale«occorreunamassic-
cia redistribuzione verso il lavo-
ro dipendente attraverso fisco,

controllo di prezzi e tariffe, con-
trattazione».
Secondo il segretario della Cisl,
Raffaele Bonanni, i dati rappre-
sentano un motivo in più per
spingere Confindustria e gover-
no alla negoziazione sulla rifor-
ma dei contrtatti: «Dopo la Fe-
sta della Repubblica non c’è più
niente da aspettare - dice - sarà
terminata anche la conferenza
organizzativa della Cgil e quin-
di non ci saranno più difficoltà
per il confronto diretto con la
Confindustria sul modello con-
trattuale». «Spero - aggiunge -
che la discussione con la Marce-
gaglia sia concreta, poichè per
nostra impostazione il contrat-
to,cheèunnegoziotraparti,de-

veservireadarepiùsalariai lavo-
ratori».
Tonando alle retribuzioni,
l’elenco Istat degli incrementi
piùelevaticomprendeicompar-
tiassicurazioni (+7,7%),ministe-
ri (+6,2%), pubblici esercizi e al-
berghi (+5,7%), militari-difesa
(+5,5%), alimentari, bevande e

tabacco (+5,4%), scuola
(+5,3%), forze dell’ordine
(+4,9%) e credito (+4,8%).
Circa 7,1 milioni di dipendenti,
alla finediaprile, risultano inat-
tesa del rinnovo del contratto,
per il58%delmonte retributivo
totale e per il 57,8% della quota
dipendenti. Una quota, que-
st’ultima, che risulta in aumen-
to rispetto sia a marzo 2008
(54,1%) sia ad aprile 2007
(55,5%).
L’Istatprecisache, semprealla fi-
ne del mese scorso, risultano in
vigore 35 accordi che regolano
il trattamentoeconomicoenor-
mativodi circa 5,2milionididi-
pendenti: ad essi corrisponde
un’incidenzainterminidimon-

te retributivo pari al 42%. Di
contro, gli accordi scaduti sono
41 (nel mese in questione, sono
stati rinnovati icontrattideigra-
fici,oltreche,perquantoriguar-
da la pubblica amministrazio-
ne,quellidiagenzie fiscali emo-
nopoli, del servizio sanitario na-
zionale e degli enti locali).
È anche per questo che a segna-
re un boom nel periodo genna-
io-febbraio 2008 è il numero di
orenonlavorateperconflittiori-
ginati dal rapporto di lavoro: il
dato ha toccato quota 702mila
(quasiquattrovolte ilcorrispon-
dente valore dell’anno passato),
laquasi totalità da imputare alle
lotte per il rinnovo del contrat-
to di lavoro.

FIERA MILANO ARRIVA
SUL PASSO DELLO STELVIO

LA COCA COLA INVESTE
NELL’ACQUA MINERALE LUCANA

Salari sotto l’inflazione, sette milioni di lavoratori aspettano il contratto
In aprile retribuzioni in aumento del 2,8% rispetto all’anno scorso, i prezzi del 3,3%. In media, otto mesi di attesa per avere il rinnovo
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Boom di scioperi:
tra gennaio e febbraio
702mila ore non
lavorate, quattro volte
più del 2007

La Cgil: «Anche
l’Istat segnala che
la questione salariale
è la vera priorità, altro
che Ici e straordinari»

I lavoratori della Electrolux di Scandicci ieri in corteo

La decisione viene
comunicata dal
quartier generale
di Stoccolma con
poche formali righe

Scatta la protesta
ma è forte la delusione
degli operai che
temono per il futuro
delle loro famiglie

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

■ di Laura Matteucci / Milano

Un momento della manifestazione della Sogefi di Mantova
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AMMARAGGIO Un milione e 350mila euro.

È la perdita giornaliera registrata ogni giorno

del 2007 da Alitalia. Ieri notte, dopo 5 ore di

riunione, il consiglio di amministrazione ha

approvato un bilan-

cio con numeri da bri-

vidi: 495 milioni di

perdite (626 milioni

erano quelle del 2006). Il Cda ha
chiesto «una ricapitalizzazione da
effettuarsi in tempi strettissimi» e,
in attesa delle mosse del Tesoro,
hadeliberatodiconvocare l’assem-
blea ordinaria degli Azionisti per il
27giugno2008inprimaconvoca-
zionee,occorrendo,per il28 in se-
conda. In maniera positiva sono
stati giudicati gli interventi del del
governo(primaildecretochestan-
zia il prestito ponte per 300 milio-
ni,poiquellocheindicadiutilizza-
re la somma per coprire una even-
tualeerosionedelcapitalealdi sot-

to del minimo legale) che «han-
no, al momento, consentito di di-
sporrediun’importanteconsisten-
za di liquidità» ma va attuata
«un’adeguata capitalizzazione in
grado di sostenere l’operatività».
La chiusura dell’esercizio è stato
un passaggio fondamentale per la
sopravvivenzadi Alitalia. Significa
chesecondoil consiglioc’èancora
spazio per tentare un salvataggio
delgruppo.L’alternativa sarebbeil
ricorso al commissariamento che
per Alitalia significherebbe il falli-
mento certo visto che, con tutta
probabilità, le sarebbesospesa la li-
cenza di volo. Resta da capire qua-
le sarà il futuro del gruppo. «Vo-
gliodenunciare il silenzio su Alita-
lia e chiedo al governo di dare im-
mediatamente una indicazione
chiara su uno dei problemi più
drammatici per la vita del nostro

Paese»hadetto ieri il segretariodel
Pd, Walter Veltroni. «Passano i
giornimalaquestioneAlitaliacon-
tinua a non essere affrontata né ri-
solta - ha spiegato Veltroni - e do-
po aver creato le condizioni per-
ché Air France abbandonasse la
trattativa, si lascia spazio a rischi
molto forti perAlitalia perchénon
solo non si vede all’orizzonte la fa-
mosa cordata italiana, ma non si
vedononemmenosoluzionialter-
native».
Ecco, la cordata italiana, quella
promessa da Berlusconi in campa-
gna elettorale, che fine ha fatto?
In teoria Bruno Ermolli il super
consulente incaricato dal premier
qualche nome lo avrebbe anche
trovato. In pratica però, data la si-
tuazione finanziaria, le prospetti-
vedel trasportoaereoe con ilprez-
zo del petrolio alle stelle, Ermolli
ha poca roba in mano.
Qualcheindiscrezione,oltreai soli-
ti nomi, come Ligresti e Tronchet-
tiProvera,prontiperòamettereso-
lo un chip, vorrebbero l’interessa-
mento alla partita dei Benetton.
Ma perché la famiglia di Ponzano
Veneto dovrebbe accollarsi una
parte del rischio così elevata? Per-
ché, secondo l’opposizione, Berlu-
sconi avrebbe prospettato al grup-

po una sorta di scambio. I Benet-
tonentrerebberoinAlitalia, anche
con un investimento sostanzioso,
apattoche il governo inserisca nel
“decreto obblighi comunitari”, in
discussione nei prossimi giorni al
Senato e con scadenza 8 giugno,
una norma che permetterebbe ad
Atlantia (lasocietàchegestiscepar-
te delle rete autostradale italiana)
dievitare il controllodelCipe (Co-
mitato interministeriale prezzi) e
del Parlamento. Questo darebbe
ad Atlantia un margine di mano-
vramolto ampioe legarantirebbe,

come richiesto già da molto tem-
po,diaumentareipedaggialcasel-
lo senza incontrare molti ostacoli.
«Èun’ipotesi, e neancheperegrina
- ha detto il ministro ombra del-
l’Economia Pierluigi Bersani - Ma,
se è davvero così, per Alitalia non
finisce bene. Non è così che si può
gestire una questione così impor-
tante... ». Per questo non è detto
che l’opposizione dia il via libera
alprestitoponteda300milioni, ie-
ri all’esame della Commissione
Trasporti della Camera. «Nonpos-
sono chiederci - ha detto Bersani -

didiscuteresuuntestochenonha
alcun valore». L’ex ministro dello
Sviluppoeconomicoalludeallade-
cisione del governo Berlusconi di
far procedere i lavori parlamentari
su un doppio binario: da una par-
te, l’esame deldecreto (cheporta il
timbro del governo Prodi) relativo
al prestito ponte; dall’altra, l’esa-
medella norma, infilatanel decre-
to legge “fiscale”, che trasferisce
l’assegno da 300 milioni di euro al
patrimonio netto di Alitalia per
evitare di dover ricapitalizzare
l’azienda.

■ di Eugenio Giudice / Torino

●  ●

■ di Marco Ventimiglia / Milano

PUNTO D’ARRIVO Per ca-

pire l’importanza della noti-

zia basta dare un’occhiata

ai colossi mondiali delle tele-

comunicazioni e contare gli

italiani che occupano il verti-

ce: le dita di una mano si rivelano
più che sufficienti... In questo pa-
norama non proprio esaltante
brilla dunque la notizia giunta ie-
ri:VittorioColaosarà ilnuovoam-
ministratore delegato del gruppo
Vodafone. Prenderà il posto di
Arun Sarin che lascerà l’incarico a
fine luglio, dopo 5 anni dalla sua
nomina. Un bel successo per Co-
lao,costrettodueanni faa lasciare
la guida di Rcs Mediagroup, dopo
aver subito intrusioni nel suo
computer ed esser stato spiato.
Un annuncio importante ma
noncertosorprendenteconsidera-

toche Colaoera già il vicedi Sarin
nonché sponsabile delle attività
europee di Vodafone dal mese di
ottobre2006.Semmai,purprono-
sticando il cambio della guardia,
gli esperti non si aspettavano un
avvicendamento così repentino.
«Hoottenutoquellomieroropro-
posto di raggiungere diventando
amministratore delegato - ha di-
chiarato Sarin - pertanto mi sem-
bra il monemento buono per
prenderequestadecisione». Ilma-
nager uscente ha poi spiegato che
Colao dovrà far fronte per prima
cosaalledifficoltà legatealgenera-
le rallentamento dell’economia.
Un quinquennio, quello della
conduzione Sarin, in cui le luci
prevalgono sulle ombre. Sotto la
sua direzione, infatti, Vodafone è
passata da 120 a 260 milioni di
utenti, seconda solo ai 350 milio-
nidel colossoChinaMobile. Inol-
tre il gruppo britannico è cresciu-
to soprattutto nei mercati emer-

genti, come l’India e la Turchia, e
hasfornatonuovi prodotticomei
servizi per scaricare giochi e musi-
ca. Sempre ieri, Vodafone ha an-
nunciato i risultati per l’esercizio
2007-08, conclusosi a marzo so-
stanzialmente in linea con le atte-
se. Gli utili prima degli interessi,

delle tasse, delle svalorizzazioni e
degli ammortamenti (ebitda) so-
nosalitidel 10%,a quota13,2mi-
liardi di sterline (26,11 miliardi di
dollari) mentre il fatturato è risul-
tato di 35,5 miliardi di sterline.
Diffuse anche le previsioni relati-
ve all’anno prossimo: per il 2009

Vodafone si aspetta vendite tra
39,8 e 40,7 miliardi di sterline e
profitti operativi di 11,5 miliardi
di sterline.
Adessoil testimonepassaquindia
Colao, che diventerà numero
uno di Vodafone alla fine di lu-
glio, con l’investitura ufficiale da
parte dell’assemblea degli azioni-
sti, il coronamento di un lungo
percorsoprofessionale.NatoaBre-
scia 46 anni fa, sposato e con due
figli, ex ufficiale dei carabinieri,
Colao ha iniziato la carriera nel
1986primacomeassociatoebusi-
nessanalystallaMcKinsey, lastes-
sa scuola dell’amministratore de-
legato di Banca Intesa, Corrado
Passera, e di quello di Unicredit,
Alessandro Profumo. Nel 1989 ha
lavorato alla Morgan Stanley, in
queldiLondra,nelladivisionecor-
porate finance. Poi, prima di ap-
prodare a Omnitel Pronto Italia
come direttore generale nel 1996
ha avuto anche una breve espe-
rienza nell’editoria come assisten-
te del direttore generale alla Mon-

dadori. Colao è stato poi nomina-
to nel 1999 amministratore dele-
gato di Vodafone Omnitel, divi-
sioneitalianadell’operatoretelefo-
nicobritannico,creatadall’Olivet-
tidiRobertoColaninnoedai tede-
schi della Mannesmann e poi ce-
duta da Ivrea al partner tedesco
nell’ambitodelleoperazioniprevi-
ste per il successo dell’opa di Oli-
vetti su Telecom.
Dall’aprile 2001 il manager ha ri-
coperto anche la carica di respon-
sabiledei paesidelSudEuropa per
Vodafone e nell’aprile del 2002 è
entrato a far parte del board della
capogruppo come consigliere
d’amministrazione. Nel 2004 si è
poi registrato unclamoroso addio
alletelecomunicazioni,perappro-
dare alla Rcs come amministrato-
redelegato:dueannidifficili, con-
diti dalla misteriosa vicenda di
spionaggio al Corriere della Sera,
fino alle dimissioni per tornare in
Vodafone come vice amministra-
toredelegato incaricatodiguidare
la divisione Europa.

Marchionne laureato: quel che va bene all’Italia va bene alla Fiat
«Lectio doctoralis» del numero uno del Lingotto. «L’efficienza non può essere l’unico elemento che regola la vita»

Il destino di Colao: spiato al Corriere, promosso a Vodafone
L’ex manager della Rcs diventa amministratore delegato del colosso mondiale della telefonia mobile

Veltroni

La crisi continua
a non essere
affrontata né risolta
non si vede neanche
la cordata italiana

Un aereo dell’Alitalia in fase di atterraggio presso l’aeroporto internazionale di Fiumicino. Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Bonino

La trasformazione
del prestito in
capitale sarà bocciata
dalla Ue, poi toccherà
al commissariamento

L’assemblea di Fingruppo ha deliberato «la messa in li-
quidazionevolontaria»della società.L'azionistadi riferimen-
todiHopa, la finanziariabresciana fondatadaEmilioGnutti,
si è messo al contempo al lavoro per formulare una proposta
di ricapitalizzazionechecoinvolgaanche le banchecreditrici
attraverso una conversione del debito in capitale.
Fingruppo, socio di riferimento di Hopa con il 36%, ha infat-
tichiusoilbilancio2007con453milionidiperditeeunpatri-
monio netto defalcato a 12 milioni di euro. Al 30 aprile la fi-
nanziaria della «Razza padana» ha accumulato ulteriori 45
milionidi perditementre ilpatrimonio, secondo le ultime ri-
levazioni disponibili, è diventato negativo per 33 milioni di
euro.«I titoliHopa - haspiegato l’amministratoredelegato di
Fingruppo, Diego Rivetti - sono stati svalutati a 0,26 euro ad
azione».
Nell'ambito di una radicale pulizia del bilancio tutti i valori
delle società quotate in portafoglio sono stati adeguati - han-
no spiegato i vertici della società.
Tra i fattori che hanno incrementato le perdite in questo pri-
mo scorcio d'anno l'andamento discendente del titolo A2A,
unodeiprincipaliassetdiFingruppoil cuiandamentodaini-
zio anno è stato discendente.
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Benetton Group e Sears
Messico hanno concluso
un'alleanza strategica per lo
sviluppo commerciale del
marchio United Colors of
BenettoninMessico.L'inte-
sa è stata siglata a Città del
Messico da Alessandro Be-
netton, vicepresidente ese-
cutivo di Benetton Group e
Carlos Slim Domit, presi-
dente di Sears Messico e fi-
glio del magnate messica-
no Carlos Slim Helù, consi-
derato uno degli uomini
più ricchi del mondo.
Il programma di sviluppo
del gruppo nel continente
americano, si legge in una
nota, parte dal Messico per
poi identificare, in una se-
conda fase, altri paesi del
SudAmericadovepotenzia-
re lapropriapresenza.Èpre-
vista inoltre l'apertura di
una nuova sede Benetton a
Miami, negli Stati Uniti,
chesioccuperàdimonitora-
re il mercato, cogliere le op-
portunità di business nelle
Americhe.

Bersani

Oggi non è più
possibile chiamare
gli amici e
vendergli un bene
pubblico

Vittorio Colao

Il dramma Alitalia:
nel 2007 ha perso
495 milioni di euro
Il Cda chiede un immediato aumento di capitale
Assemblea dei soci convocata per il 27 giugno

■ di Roberto Rossi / Roma

Dice, ricordando l’Avvocato,
chequellochevabeneper laFiat
vabeneper l’Italia,masoprattut-
to che quello che va bene per
l’Italia va bene per la Fiat. E c’è
una bella differenza. L’ammini-
stratore delegato del Lingotto,
SergioMarchionne, nella sua lec-
tio doctoralis, che svolge presso il
Politecnico di Torino, dove ieri
haricevutola laureahonoriscau-
sa inIngegneriagestionale, ricor-
da che il rapporto gerarchico tra
la Fiat e il paese è finito. Fiat è
un’azienda della rete Italia, assi-
cura.E’uncantiereaperto,diver-
so da ciò che era ieri e da ciò che
sarà domani: solo così si può af-

frontare l’oceano della competi-
zione.Astarefermi,hasottoline-
ato con una metafora efficace, si
rischiadi fare la finedelcervoab-
bagliatodai fari, si vienetravolti.
Ma nella summa di valori che in
questo momento vuole rappre-
sentare il gruppo torinese - persi-
noilLingottoconcentratosuive-
icoli, e non più su mezzo paese -
Marchionne individua altri due
spunti interessanti. Primo: la
multiculturalità è una ricchezza
per la società. Secondo: il merca-
to non basta a sé stesso.
“L’efficienza non può essere
l’unicoelementocheregola lavi-
ta”. Non si può assistere al diva-

rio crescente tra i poveri e i ricchi
del mondo senza fare nulla. Cita
Hegel e Asa, cantante nigeriana,
Mandela e Popper, e in un mo-
mentodironde,dispedizionipu-
nitive, di intolleranza crescente,
lancia un messaggio forte:
“Rispettoperglialtri -dice - signi-
fica soprattutto rispetto per le di-

versità e il progresso dipende in
gran parte da quanto saremo in
grado di costruire una società
pluralista e multiculturale. Chi
credechelaveritàe la ragionesti-
anosoltantodaunapartevadrit-
to verso il conflitto, mentre chi è
consapevolecheesistonoaltriva-
lori e altre culture apre una pro-
spettiva di crescita collettiva”.
Del resto i confini nell’auto sono
stati abbattuti da tempo. Guai ci
fossero le frontiere chiuse. «I vo-
lumi italiani di questo mese non
sono buoni - dirà Marchionne
dopo la cerimonia - quindi ci
aspettiamo un bel calo. E’ un
mercato spento. Dobbiamo fare
ripartire l'economiaperchèicon-
sumi in Italia sono più bassi di

quelli europei”. Marchionne è
convintochelaFiatdifenderàco-
munque la sua fetta di mercato
nazionale e centrerà gli obiettivi
del 2008. Il modello Italia segna
il passo, e nella scuola, ricorda il
top manager al ministro Maria-
stella Gelmini presente nell’aula
magna del Politecnico, si spende
troppo per l’istruzione di primo
e secondo grado, ma meno della
media europea per l’Università:
“La pagella dell’Ocse per la scuo-
la italiana non ha un solo punto
di sufficienza”. “All’estero ci di-
pingono come una grande casa
di riposo dove gli insegnati sono
i più anziani d’Europa”, aggiun-
ge tra gli applausi degli studenti
presenti.

HANNO DETTO

RAZZA PADANA
In liquidazione Fingruppo, azionista di Hopa

BENETTON
Alleanza in Messico
con Carlos Slim

Lavoratori
in sciopero
per il rilancio
di Meridiana

«Il mercato italiano
dell’auto è spento
Per quest’anno
ci aspettiamo
un bel calo»

■ Il prossimo 10 giugno i di-
pendenti di Meridiana e di Eu-
rofly si asterranno dal lavoro
per tutta la giornata e in tutto il
territorio nazionale. La prote-
sta, che raccoglie tutte le sigle
sindacali, nasce dalla mancata
realizzazione del piano indu-
strialecheavrebbedovutorilan-
ciare la compagnia e che, inve-
ce, viene rimandato di mese in
mese.
La società del Principe Aga
Khan, secondo sindacati, corre
il rischio di precipitare in una
crisi irreversibile,cheavrebberi-
cadute sul restodel gruppo(Ge-
asar, Adf, Eurofly, Sameitaly e
Wokita).Lesiglesindacaliepro-
fessionali rilevano, inoltre, che
l’anomala proprietà ha una ge-
stionesenzaunapproccio indu-
striale, inunmercatocheconti-
nua la sua evoluzione determi-
nando aggregazioni tra le im-
presedel settorechecostituisco-
no un’insidia per vettori delle
dimensioni di Meridiana. Il
gruppo, alle prese con l’attacco
delle low cost, necessita di una
forte ristrutturazione industria-
le e di nuovi fondi che garanti-
scano il rilancio dell’azienda.
Ma il rinnovo delle strategie è
solo un aspetto della crisi del
gruppo che conta 1.500 dipen-
denti. Secondoi sindacatiMeri-
diana avrebbe la necessità di ri-
modernare la propria flotta che
conta circa 23 aerei. Di questi
19 sono vecchi Md80, aerei ve-
loci e pratici ma che consuma-
no circa il 25% del carburante
in più dei tradizionali Airbus o
Boeing. Con un prezzo del pe-
troliochehasuperato i130 dol-
lari quello del costo del carbu-
rante rappresenta una delle
maggiori criticità.  ro.ro.
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PROCLAMI Annuncia in pompa magna l’in-

tesa sui mutui (ancora da definire nei dettagli)

con l’Abi e i consumatori. Parla di gesto di ci-

viltà, «non è un miracolo ma un sollievo». Ridi-

mensiona l’interven-

to («è solo una di

quattro opzioni nelle

mani dei cittadini»),

ma poi azzanna l’opposizione: i
costizerosuicontiesullaportabi-
lità li avrebbe ideati lui e non
Pier Luigi Bersani. Anzi, lui farà
dipiù: sostituirà inotaiconi fun-
zionari della banca nella rinego-
ziazione dei mutui, a meno che i
notai non decidano di fare tutto
gratis. E non solo: dopo il tavolo
suimutuipartiràquellosubenzi-
na e bollette.
Insomma, Giulio Tremonti tor-
naavestire ipannidelcapopopo-
lo difensore dei consumatori, ad
usum delle telecamere. «Come
sono andato?», chiede alla fine
delle interviste.Tuttochiaro, tut-
to molto semplice: peccato che
le grane siano tutte nel non det-
to. Non si dice, ad esempio, che
chi ha un mutuo cartolarizzato

dallabancaall’insaputadelclien-
te (sono moltissimi) molto diffi-
cilmente potrà approfittare del-
l’intesa. Le società veicolo, infat-
ti, temono bocciature da parte
delle agenzie di rating, e non ci
pensano proprio ad accordare ri-
strutturazioni del debito. Inutile
ricordare che è stato proprio Tre-
monti a varare la legge sulle car-
tolarizzazioni che lascia il cliente
all’oscuro di tutto.
Anche sui costi i consumatori ci
vanno con i piedi di piombo:
quando vedranno le carte giudi-
cheranno. Il ministro spiega che
la proposta di rinegoziazione (in
vigore dal primo gennaio 2009)

che congela la rata al livello del
2006 e sugli eventuali sposta-
menti sui tassi allunga i tempi di
rientro con tanto di tasso in più
da pagare, è solo la quarta opzio-
neper icittadini.Laprimaèresta-
re con quello che si ha, la secon-
daè la rinegoziazione,completa-
mentegratuita, la terzaè laporta-
bilità che «non viene assoluta-
menteintaccatadall’intesaappe-
na annunciata». La quarta è il
pacchetto Tremonti, in cui «nes-
suno regala niente», ammette il
ministro. Ma le famiglie potran-
no tirare un respiro di sollievo,
anche perché il governo si impe-
ga a utilizzare un fondo della Fi-
nanziaria (sì, quelladiProdi, am-
metteTremonti)peraiutareimo-
rosi, a cui non è precluso l’acces-
so alla convenzione. In più il go-
vernopuntaadallargare ladedu-
cibilità della rata alla quota
pre-convenzione. Corrado Fais-
sola, numero uno dell’Abi, assi-
curachelebanchenonvogliono
guadagnarci. «Come i cittadini,
gli istituti sono liberi di aderire o
meno», spiega. E non si capisce
perché non dovrebbero aderire,
vistochenonregalanonéperdo-
no niente. Tremonti continua a
minacciarle di nuove tasse, e lo-
ro replicano che le tasse le paga-
no già più dei loro competitor. Il
balletto continua. Rosario Trefi-
letti, di Federconsumatori, insi-
ste su due punti cardinali: la por-
tabilità e la gratuità delle opera-

zioni. L’adiconsum infine ricor-
da che l’intesa è onerosa, cioè si
paga. Per un mutui di 100mila
euro ogni anno si posticipa il pa-
gamento di circa 1.200 euro, che
in 10 anni diventano 12mila
con un tasso di circa il 5% per la
restituzione. Insomma, ogni an-
no ci sarebbero due mesi e mez-
zo in più di mutuo. Non è uno
scherzo.
E non scherza neanche Bersani
quando legge le dichiarazioni
del ministro su portabilità e co-
sti. «Questa non è una luna di
miele, ma di melassa - dichiara il
ministroombra - Sedavvero Tre-
monti aveva già scritto le norme
sulla portabilità, perché non le
ha votate quando le abbiamo
portate in Parlamento? Perché
ha fatto un’opposizione anche
moltoaggressiva?».Peralcuneas-
sociazioni è avidente che l’intesa
depotenzierà la portabilità, visto
checonilcongelamentodellara-
ta si punta a fidelizzare i clienti.
Checché ne dica Catricalà, per il
mercato è un passo indietro.

BREVI

■ / Milano

Manuli Rubber
Rotte le trattative aziendali
Proclamati tre giorni di sciopero

Rotte le trattative fra l'azienda e le rappresentanze sindacali
alla Manuli Rubber di Ascoli, uno dei siti industriali più grandi
del Piceno, con 700 dipendenti fra operai e impiegati. Fallito
l'incontro fra le parti, la Rsu ha deciso di proclamare tre gior-
ni di sciopero a partire da oggi, per due ore a turno e quindi
per otto ore al giorno.L’iniziativa prevede anche presidi per-
manenti davanti allo stabilimento della zona di Campolungo.

Hitman di Corsico
Raggiunto l’accordo
per la cessione del ramo d’azienda

Raggiunto l’accordo per la cessione del ramo d’azienda del-
lo stabilimento Hitman di Corsico, che consentirà nei tempi
definiti dal piano industriale la ripresa della produzione del
capo spalla maschile dello stabilimento milanese, già produt-
tore sino al 2005 del marchio Cerruti 1881. Stamane al cen-
tro sociale «La pianta» di Corsico si terrà l’assemblea pubbli-
ca di tutte le lavoratrici dello stabilmento.

Nomine, sprint finale verso le poltrone
Ultimi fuochi per i vertici di Eni, Enel e Poste Italiane. Entro domani i candidati del Tesoro

ORE DECISIVE È al rush fi-

nale la corsa che vede il Te-

soro alle prese con il rinno-

vo dei cda di Enel, Eni e Po-

ste. Ma se il tempo stringe i

giochi sembrano, almeno in

parte, ancora aperti. Oggi Poste
Italianeriunirà lapropriaassem-
blea, con all'ordine del giorno
anche il nodo cda. In pole posi-
tionperlanominasembraesser-
ci l’attuale ad Massimo Sarmi
cheverrà,probabilmenteaffian-
cato alla presidenza da France-
sco Valsecchi. L'assemblea, pe-
rò,potrebbenonesserechiama-
ta al voto e rimanere aperta in
attesa che anche le caselle Eni e
Enel vengano definite.
Paolo Scaroni e Fulvio Conti -
dapiùparti eda tempo- vengo-
no indicati in corsa sicura verso

la riconferma. Il nodo, al mo-
mento, sembra piuttosto essere
quello della presidenza delle
due società: Piero Gnudi al-
l’Enel e Roberto Poli all'Eni po-
trebbero cioè passare il testimo-
ne. E, anche se non mancano
voci su una possibile riconfer-
ma anche di questi due mana-
ger, si comincia a scommettere
su candidati alternativi. E da
giorni non mancano le consue-
tegirandoledinomiche -come
sempre in queste occasioni -
non trovano conferme nè
smentite di alcun genere.
Mentre nel tardo pomeriggio di
ieri ilnodonominepotrebbees-
sere stato al centro di una nuo-
va riunione dei rappresentanti
della maggioranza, l’attenzione
si punta anche su Poste Italia-
ne. A differenza di Eni ed Enel,
per la società, che non è quota-
ta in Borsa, non esistono sca-
denze di presentazione delle li-
ste da parte del Tesoro. E il rap-
presentantediviaVentiSettem-

bre potrebbe presentarsi doma-
ni alla riunione con la lista dei
candidati al rinnovo del cda.
Nonostante sembri ormai rag-
giunto un'accordo per il tan-
demSarmi-Valsecchi,conl'usci-
ta del presidente Vittorio Min-
cato, l'assembleapotrebberima-
nere aperta in attesa della com-
pilazione delle liste anche per
EneledEnichedovrebbearriva-
re - per rispettare le scadenze as-
sembleari dei due gruppi (il 9
giugnoin primaconvocazione)
- entro giovedì. Un'ipotesi che,
al momento, non trova riscon-
tri ufficiali ma viene indicata da
più parti. Per le Poste, nei giorni
scorsi, erano giranti anche i no-
mi di Salvatore Rebecchini, Fer-
ruccio Ferranti e Marco Zani-
chelli.
Intanto si succedono gli incon-
tri a livello politico. Nel pome-
riggio di ieri l'ad dell'Eni Paolo
Scaronihafatto,adesempio,vi-
sita al presidente della Camera,
Gianfranco Fini. Mentre Gnudi

èstatoricevutodal sottosegreta-
rio alla presidenza del Consi-
glio Gianni Letta. Per l'Eni la
partita presidenza sembrava
aver preso corpo con l'ipotesi,
poitramontata,diBrunoErmol-
li in sostituzione di Poli. Una
strada che non ha trovato sboc-
co ma che non avrebbe del tut-
to escluso l'idea di un altro can-
didato. In questa direzione c'è
chi ipotizza un arrivo alla presi-
dente della compagnia petroli-
fera di Giampiero Cantoni o
Giuseppe Bonomi.
Per l'Enel invece, se l'azionista
dovesse decidere di sostituire
Piero Gnudi alla presidenza, in
corsa - sempre secondole giran-
dole di nomi - ci sarebbe Ales-
sandro Luciano (An) anche se,
neigiorni scorsi, c'era anchechi
era disposto a scommettere su
una cooptazione di Dario Fru-
scio(Lega),exconsigliereEnidi-
messosi lo scorso gennaio. O,
ancora,unachiamataperGian-
franco Tosi.

La Calabria è in rivolta, mentre il
governatore della Sicilia chiede e
ottiene un faccia-a-faccia con il
premier a Palazzo Grazioli. Il fat-
to è che gli amministratori del
Sudnoncistannoapagare l’azze-
ramentoIciper tuttal’Italia.Leri-
sorse indirizzate da prodi alle in-
frastrutture di Calabria e Sicilia
dopo aver «cancellato» il Ponte

sullo Stretto, oggi servono per ri-
compensare i Comuni dell’azze-
ramento dell’imposta. Nel frat-
tempoil governo dichiara anche
di voler fare il Ponte: con quali
soldi non si sa. «Lo scippo è stato
fatto - attacca Agazio Loiero -
non ci sono più dubbi. Roba da
noncrederci.Miaugurochesial-
zi un coro di proteste bipartisan
perchè si tratta di un atto prima
di tutto antimeridionalista che
poteva venir fuori solo dalla fan-
tasiadelministroGiulioTremon-
ti». Dopo il governatore, dalla
Calabria si leva anche la voce di
molti parlamentari. Quelli di
maggioranza chiedono un in-
contro urgente ai ministri del-
l’Economia e delle Infrastruttu-
re. «Una volta che il pacchetto fi-
scale inizierà il suoiterparlamen-
tare per la sua definitiva conver-
sioneinlegge-dichiaranoiparla-
mentari -già inCommissioneBi-
lancio troveremo il giusto punto
di equilibrio tra la necessità di
non penalizzare la Calabria e la
Sicilia sotto il profilo della dota-
zioneinfrastrutturaleedelladife-
sa del territorio salvaguardando-
ne le risorse finanziarie già stan-
ziate e la necessità di avviare un'
innovativa politica di sostegno
dei redditi delle famiglie italia-
ne». È assai dubbio comunque
che si possano trovare coperture
alternative:ametàannoèdiffici-

le accantonare risorse. Sarà inte-
ressantevederecomereagirà il si-
cilianissimo presidente del Sena-
to Renato Schifani quando il te-
sto arriverà a Palazzo Madama.
La protesta è più dura dai banchi
dell’opposizione. «Torna la fi-
nanza creativa del governo di
centrodestra che riannuncia un
opera costosa e inutile come il
Ponte sullo Stretto di Messina e
condanna lo sviluppo di Cala-
bria e Sicilia - dichiara il senatore
Pd Roberto della Seta - bloccan-
done le infrastrutture necessarie
a migliorare la mobilità e quindi
la qualità della vita dei cittadini
delledueregionigiàabbondante-
mente penalizzate dal deficit di
infrastrutture locali». Raffaele
Lombardodalcantosuogettaac-
qua sul fuoco. «Ho chiesto al go-
verno che i fondi impegnati per
compensare il taglio dell'ici sia-
no reintegrati», dichiara all’usci-
ta di Palazzo Grazioli dopo il col-
loquio con Berlusconi. «Il pre-
mier - aggiunge Lombardo - ha
garantito che le opere program-
mate in sicilia e calabria e finan-
ziateconi fondifintecnasi realiz-
zeranno». Con quali risorse? In
che tempi? non si sa nulla, ma
Lombardo è fiducioso.
Intantoaltrevocidiprotesta si le-
vano, man mano che emergono
i tagli previsti dal decreto. Tra le
numerose disposizioni, c’è an-
che quella che toglie 30 milioni
di euro all’Isfol, l’istituto di ricer-
ca in materia di formazione e la-
voro. «il compito svoltodall'Isfol
-osserva l’exministroCesareDa-
miano - ci è fortemente richiesto
dall'europa, indipendentemente
dall'orientamento del governo
incarica.Sonomoltopreoccupa-
to per questa misura, che con-
dannailpersonaleallaprecarietà
e fa rinunciare l’Italia a investi-
menti di lunga durata».  b. di g.

Sembra innarrestabile
la corsa delle tasse locali.
Secondounostudiorealiz-
zato dalla Cgia di Mestre,
dal 1999 (anno di prima
applicazione delle addi-
zionali regionali e comu-
nali Irpef) al 2006 il peso
procapitedelleaddiziona-
li regionali e comunali Ir-
pef, sommatoall'Ici, ècre-
sciuto del 63,2%, passan-
do da 204 euro a 333 eu-
ro.
Per le impreseèandataan-
cora peggio. L'Irap, nello
stesso periodo, è cresciuta
del 71,8%: se nel 1999
ogni azienda pagava me-
diamente 4.235 euro, nel
2006,haversato7.278eu-
ro.
Questi, voce per voce, gli
incrementi registrati dalle
principali impostecheco-
stituiscono le tasse locali:
addizionale regionale Ir-
pef +145,5%; addizionale
comunale Irpef +902,6%,
impostaIci+31,3%,impo-
sta Irap +86,2%.

Lombardo a colloquio
con Berlusconi
«Mi ha assicurato
che le opere
si faranno lo stesso»

CHIMICA E FARMACEUTICA

Per i lavoratori del settore iscrizione gratuita
per un anno al fondo sanitario integrativo

ENERGIA E AMBIENTE

Inaugurato a Nettuno da EniPower
un impianto fotovoltaico sperimentale

«Invita» le banche
ad aderire al patto
e anticipa la
prossima stretta
fiscale sul sistema

L’intesa entra in
vigore il prossimo
primo gennaio
i dettagli ancora tutti
da scrivere

Gli attuali ad, Scaroni
Conti e Sarmi verso
la riconferma
in gioco ci sarebbero
le presidenze

ECONOMIA & LAVORO

TASSE LOCALI
Dal 1999 al 2006
cresciute del 63,2%Tremonti e i mutui

lo show non è a lieto fine
Il ministro attacca Bersani sulla portabilità gratuita
e minaccia i notai: vi sostituisco con dei funzionari

Corrado Faissola e Giulio Tremonti Foto di AlessandroParis/LaPresse

DOPO IL TAGLIO ICI

Calabria e Sicilia in rivolta:
giù le mani dai nostri fondi

■ Dal primo luglio tutti i lavoratori del
settore chimico e chimico farmaceutico
avrannogratisperunannoil fondosani-
tario integrativo. L’annuncio è stato da-
to nel corsodi un convegno organizzato
dal Faschim, il fondo di categoria.
«Dopo un primo periodo di rodaggio,
ora entriamo in una nuova fase - spiega
Maurizio Crisanti, presidente Faschim -
dal primo luglio il fondo sarà garantito a
tutti a spese delle aziende, e stiamo lavo-
rando per consolidare le prestazioni ed
estenderle anche ai familiari».
Durante il convegno si è discusso anche
delleprospettiveperquestotipodi fondi
che sono stati riconosciuti legalmente
da un decreto emanato dall’allora mini-
stro Turco negli ultimi giorni della legi-
slatura, che ne ha istituito un’anagrafe.
Faschim è stato istituito nel 2004: nella

primapartedel2008hasuperato i60mi-
la associati, ma presto, grazie all’accordo
di rinnovo contrattuale, conterà su oltre
2mila imprese associate e oltre 160mila
associati totali.
Solonel2007hagestitocirca75milapra-
tiche di rimborso per circa 200mila pre-
stazioni sanitarie, liquidando oltre 8 mi-
lioni di euro. «Dobbiamo guardare ai
fondinonsoloper le singolecategoriedi
lavoratori» -haaffermatoFrancescaMar-
tini, sottosegretario con delega alla Salu-
te.
Per far meglio comprendere il valore
dell`iniziativa alle imprese, alle organiz-
zazioni sindacali territoriali eai lavorato-
ridel settore,Faschiminsiemeasindaca-
ti,FederchimicaeFarmindustriahaorga-
nizza due giornate di presentazione: ieri
a Roma e il 9 giugno a Milano.

■ Eniha inauguratoaNettunounnuo-
vo impianto fotovoltaico dimostrativo
che applica tecnologie d’avanguardia,
frutto di 25 anni di esperienza nel setto-
re. Per la realizzazione dell’impianto,
chehaunapotenzacomplessiva installa-
ta di 126 kWp, sono state utilizzate celle
di propria produzione.Nel sitoprodutti-
vo di Nettuno EniPower ha previsto per
innovare laproduzioneunpianoinvesti-
mentidicirca9milionidieuronelperio-
do 2008-2011.
L’impianto è stato realizzato perchè sia
unprototipo imitabilee replicabile in al-
tri siti industriali ed è stato costruito uti-
lizzandomodulimulticristallini realizza-
ti con celle di propria produzione, con
tecnologiastudiataesviluppataall’inter-
no dell’unità di Nettuno e pertanto ap-
plicaunatecnologiaavanzata, fruttodel-

l’esperienza nella progettazione e instal-
lazione di impianti, sia connessi alla rete
che isolati, in Italia e all’estero.
L’impianto genera circa 170.000 kWh/
anno di energia elettrica, pari al consu-
mo medio di circa 80 famiglie e consen-
te un risparmio in emissioni di CO2 pari
a circa 115 tonnellate/anno, utilizzando
come riferimento una pari quantità di
energia generata dal mix energetico na-
zionale.
EniPower, società controllata al 100%
da Eni e costituita nel 1999 per la produ-
zione di energia elettrica, ha acquisito
nelcorsodel2006daEniTecnologieleat-
tività fotovoltaiche, costituite dall’im-
pianto di Nettuno (Roma), in passato
principalmente dedicato alla ricerca e
quindiavviatoallaproduzionedimodu-
li con celle fotovoltaiche da silicio.

Massimo Sarmi Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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Cambi in euro
1,5760 dollari -0,000
163,6500 yen +0,680
0,7970 sterline +0,000
1,6159 fra. svi. +0,000
7,4595 cor. danese -0,001
25,1430 cor. ceca +0,060
15,6466 cor. estone +0,000
7,8760 cor. norvegese -0,013
9,2845 cor. svedese -0,024
1,6371 dol. australiano -0,005
1,5571 dol. canadese -0,002
1,9938 dol. neozel. -0,008
244,0300 fior. ungherese +0,100
3,3977 zloty pol. -0,000

Bot a 3 mesi 99,47 3,60
Bot a 6 mesi 98,14 3,59
Bot a 12 mesi 96,37 3,77
Bot a 12 mesi 96,03 3,77

A
A2A 4874 2,52 2,52 -0,87 -18,65 8760 2,20 3,12 0,0700 7885,52
Acea 26478 13,68 13,63 -0,22 -3,69 506 11,39 14,43 0,6200 2912,30

Acegas-Aps 10313 5,33 5,30 -0,51 -19,41 30 5,26 6,98 0,3000 292,82
Acotel 161620 83,47 83,42 -0,69 0,35 5 53,11 87,67 0,4000 348,07

Acq. Potab. 5817 3,00 2,98 -0,93 -12,45 110 2,36 3,43 0,1000 108,15
Acsm 3338 1,72 1,74 1,57 -5,95 44 1,22 1,83 0,0200 80,80

Actelios 14102 7,28 7,35 -0,19 8,57 53 5,99 7,84 0,1500 492,91
Aedes 3811 1,97 1,93 -5,76 -42,32 515 1,56 3,41 0,2500 200,28
Aeffe 3350 1,73 1,73 -0,46 -34,27 89 1,71 2,63 0,0200 185,74

Aem To 4151 2,14 2,14 -0,09 -16,45 1395 1,87 2,59 0,0850 1569,67
Aem To w08 1097 0,57 0,56 -1,08 -26,80 185 0,41 0,80 - -

Aerop. Firenze 34109 17,62 17,78 2,35 -2,29 2 16,65 18,05 0,1800 159,16
Aicon 1860 0,96 0,96 -1,71 -54,86 411 0,96 2,13 - 104,71

Alerion 1349 0,70 0,70 -0,95 -0,98 128 0,55 0,73 0,0050 278,80
Alitalia 947 0,49 0,49 -9,36 -38,16 908 0,23 0,79 0,0413 678,10
Alleanza 15140 7,82 7,79 -0,93 -11,19 4208 7,82 8,80 0,5000 6619,67

Amplifon 4010 2,07 2,07 2,78 -40,66 2040 1,82 3,57 0,0400 410,93
Anima 3710 1,92 1,90 -0,11 -11,30 72 1,60 2,16 0,1400 201,18

Ansaldo Sts 18526 9,57 9,51 -1,47 10,61 139 7,17 9,98 0,2000 956,80
Arena 119 0,06 0,06 - -52,33 1895 0,05 0,15 0,0413 49,58

Ascopiave 2939 1,52 1,52 0,13 -9,70 35 1,43 1,82 0,0600 355,84
Astaldi 11616 6,00 6,01 0,17 16,37 1003 4,02 6,11 0,1000 590,45
Atlantia 44166 22,81 22,63 -0,96 -11,07 3316 18,63 25,65 0,3700 13040,74

Auto To-Mi 22836 11,79 11,86 0,07 -21,29 168 11,23 14,99 0,2000 1037,87
Autogrill 18056 9,32 9,32 0,03 -18,79 1302 9,23 11,57 0,4000 2372,28

Azimut H. 12644 6,53 6,52 -1,39 -26,54 563 6,02 8,89 0,1500 930,92

B
B. Bilbao Viz. 28012 14,47 14,43 -0,47 -14,04 3 12,85 16,83 - -
B. Carige 5075 2,62 2,64 1,62 -20,40 2096 2,25 3,29 0,0800 4232,09
B. Carige risp 5137 2,65 2,64 - -17,55 5 2,32 3,25 0,1000 464,99

B. Desio 12715 6,57 6,61 1,83 -7,64 47 6,02 7,11 0,1050 768,34
B. Desio r nc 12603 6,51 6,51 -1,14 -7,01 0 5,98 7,00 0,1260 85,93

B. Finnat 1567 0,81 0,82 3,06 -7,41 51 0,65 0,87 0,0200 293,68
B. Generali 10090 5,21 5,23 0,42 -23,13 33 4,62 6,78 0,1800 580,05

B. Ifis 18571 9,59 9,53 -1,18 7,10 14 7,91 10,52 0,3000 299,82
B. Intermobiliare 9689 5,00 5,00 - -29,64 7 4,85 7,11 0,4000 778,83
B. Italease 14040 7,25 7,20 -1,13 -23,56 431 4,83 9,49 0,7800 1221,10

B. Popolare 25421 13,13 13,07 -0,80 -12,98 10250 10,43 15,09 0,6000 8408,88
B. Profilo 2684 1,39 1,40 -0,29 -27,70 24 1,32 1,92 0,1470 176,53

B. Santander 25371 13,10 13,11 -0,61 -10,16 8 11,18 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 26966 13,93 14,00 0,03 -16,12 1 13,89 16,60 0,5600 91,92

B.P. Etruria e L. 15109 7,80 7,80 -0,73 -14,80 243 6,98 9,16 0,3000 420,86
B.P. Intra 28430 14,68 14,67 0,07 30,30 67 9,54 14,77 0,1000 826,53
B.P. Milano 13844 7,15 7,08 -1,09 -22,08 16059 6,97 9,18 0,4000 2967,49

B.P. Spoleto 13583 7,01 7,17 0,79 -24,29 3 6,91 9,27 0,3900 153,48
BasicNet 3867 2,00 1,96 -2,24 -4,22 1224 1,47 2,29 0,0650 121,80

Bastogi 563 0,29 0,29 0,38 -11,18 488 0,24 0,33 - 196,49
BB Biotech 95051 49,09 49,03 0,33 -4,57 1 45,94 52,80 0,5439 -

Bca Ifis w08 6707 3,46 3,44 -2,61 31,36 37 1,62 3,64 - -
Bco Popolare w10 813 0,42 0,42 -0,71 -36,33 120 0,32 0,66 - -
Beghelli 1791 0,93 0,92 -0,17 -19,64 89 0,87 1,18 0,0200 185,00

Benetton 16373 8,46 8,49 0,63 -29,35 258 8,00 11,97 0,4000 1544,73
Beni Stabili 1345 0,69 0,69 -0,89 -7,06 6693 0,61 0,78 0,0320 1330,67

Bialetti 2281 1,18 1,18 0,43 -28,56 0 1,17 1,65 - 88,35
Biesse 26426 13,65 13,46 -4,80 5,21 122 11,24 14,78 0,4400 373,86

Boero 54990 28,40 28,40 - 10,94 0 21,20 29,50 0,4000 123,27
Bolzoni 5958 3,08 3,04 -1,33 -20,26 47 2,75 3,86 0,1200 79,51
Bon. Ferraresi 72881 37,64 37,44 0,03 5,97 1 28,02 39,44 0,1800 211,72

Brembo 14756 7,62 7,66 0,88 -30,53 262 7,62 10,97 0,2800 508,96
Brioschi 744 0,38 0,39 1,98 -20,92 108 0,35 0,49 0,0038 277,19

Bulgari 14203 7,34 7,32 -0,25 -22,96 1139 6,80 9,52 0,3200 2202,65
Buongiorno Spa 3481 1,80 1,80 0,06 -11,78 81 1,53 2,19 - 191,22

Buzzi Unicem 36048 18,62 18,55 0,06 -0,78 623 14,40 19,12 0,4200 3078,31
Buzzi Unicem r nc 24804 12,81 12,80 -0,26 2,42 246 9,23 12,86 0,4440 521,52

C
C. Artigiano 5065 2,62 2,60 -2,84 -11,20 72 2,62 3,05 0,2130 745,01
C. Bergam. 55997 28,92 28,81 -0,66 -0,55 0 25,38 30,72 1,1000 1785,14

C. Valtellinese 13850 7,15 7,07 -2,71 -21,02 349 7,15 9,09 0,3400 1300,55
Cad It 16123 8,33 8,35 -0,22 -17,69 2 8,33 10,12 0,7000 74,78

Cairo Comm. 5478 2,83 2,92 5,42 -33,90 41 2,30 4,32 4,0000 221,63
Caltagirone 10024 5,18 5,20 -1,63 -15,55 3 4,65 6,13 0,0800 621,86
Caltagirone Ed. 6959 3,59 3,64 1,11 -19,27 9 3,59 4,45 0,2000 449,25

Cam-Fin. 1748 0,90 0,89 -1,67 -30,17 201 0,90 1,33 0,1400 331,88
Campari 11631 6,01 6,03 -0,20 -8,96 185 5,26 6,60 0,1100 1744,43

Cape Live 1365 0,71 0,71 1,43 -21,64 22 0,62 0,90 - 35,82
Carraro 11287 5,83 5,84 -0,37 -15,09 40 4,43 6,87 0,1650 244,82

Cattolica Ass. 59792 30,88 30,81 -1,28 -11,01 60 26,48 35,14 1,5500 1590,70
Cdc 4291 2,22 2,20 0,92 -37,63 7 1,82 3,89 0,5600 27,18
Cell Therapeutics 758 0,39 0,39 -4,43 -71,36 1683 0,32 1,37 - -

Cembre 11242 5,81 5,85 1,33 -7,77 16 4,96 6,52 0,2600 98,70
Cementir Hold 10684 5,52 5,46 -1,23 -8,49 241 5,18 6,37 0,1200 878,02

Cent. Latte To 5586 2,88 2,94 0,51 -25,22 9 2,29 3,86 0,0500 28,85
Chl 752 0,39 0,39 -1,59 -28,49 324 0,28 0,54 - 54,30

Ciccolella 3416 1,76 1,78 0,85 -40,10 28 1,72 3,02 0,0516 318,41
Cir 3452 1,78 1,77 -1,06 -29,80 1812 1,63 2,54 0,0500 1410,32
Class 2335 1,21 1,20 -1,56 -14,77 39 0,93 1,43 0,0100 123,71

Cobra 10859 5,61 5,57 -0,69 -12,06 23 4,27 6,38 - 117,77
Cofide 1410 0,73 0,73 -0,01 -32,97 454 0,67 1,09 0,0150 523,58

Cr Valtel w09 2496 1,29 1,30 -0,76 -24,44 13 1,05 1,71 - -
Credem 13143 6,79 6,81 0,70 -28,40 744 6,78 9,48 0,3600 1916,44

Cremonini 5797 2,99 3,00 0,07 20,63 262 2,18 2,99 0,0800 424,61
Crespi 1636 0,84 0,83 2,79 -13,07 127 0,59 0,97 0,0350 50,69
Csp 2858 1,48 1,47 2,66 -20,09 39 1,29 1,85 0,0500 49,09

D
D'Amico 4492 2,32 2,34 -0,26 -16,12 27 1,88 2,77 0,2334 347,88

Dada 29166 15,06 15,21 -1,77 -8,00 30 11,30 16,37 - 244,17
Damiani 4560 2,36 2,36 -0,63 -36,56 60 1,78 3,71 - 194,52

Danieli 50362 26,01 25,49 -4,50 23,33 118 16,52 27,36 0,0800 1063,28
Danieli r nc 31462 16,25 16,00 -3,33 2,49 126 12,51 17,16 0,1007 656,87

Data Service 4949 2,56 2,54 -3,35 -42,95 33 2,56 4,48 0,5200 25,61
Datalogic 11583 5,98 6,01 0,25 0,03 12 5,49 6,08 0,0700 381,99
De' Longhi 6103 3,15 3,16 -0,60 -16,44 49 2,64 3,85 0,0600 471,22

Dea Capital 3419 1,77 1,76 -0,11 -16,97 106 1,54 2,13 - 541,48
Diasorin 23950 12,37 12,54 2,28 -5,45 146 10,96 13,34 - 680,29

Digital Bros 8715 4,50 4,53 1,69 -12,52 2 3,83 5,28 0,0800 63,51
Digital M. Techn. 45270 23,38 23,30 -0,89 -32,80 38 19,85 34,79 - 264,31

Dmail Gr. 18840 9,73 9,64 -1,80 3,98 13 8,03 11,08 0,1000 74,43
Ducati 3274 1,69 1,69 -0,06 13,72 2812 1,02 1,69 - 564,71

E
Ed. Espresso 3944 2,04 2,04 -1,45 -31,94 1133 2,04 2,99 0,1700 884,97
Edison 3255 1,68 1,68 -1,87 -21,49 2386 1,55 2,21 0,0500 8709,38

Edison r 3216 1,66 1,66 -2,70 -17,40 38 1,58 2,03 0,0800 183,69
Eems 5493 2,84 2,88 -0,35 -29,02 90 2,23 4,00 - 120,58

El.En 49607 25,62 25,36 -0,24 -3,97 97 23,00 27,32 1,1000 123,60
Elica 4202 2,17 2,14 -0,51 -36,49 101 2,17 3,42 0,0482 137,41

Emak 9594 4,96 4,94 0,24 -4,62 13 4,30 5,26 0,1750 137,02

Enel 13889 7,17 7,18 -0,19 -11,39 28814 6,54 8,20 0,4900 44368,27

Enertad 4953 2,56 2,62 1,20 -14,02 159 2,30 2,98 0,0207 242,70
Engineering I.I. 43566 22,50 22,38 -1,02 -17,67 8 20,94 27,33 0,4800 281,25

Eni 50905 26,29 26,00 -1,59 5,08 55099 21,08 26,94 0,7000 105300,88

Enia 18478 9,54 9,50 -1,69 -18,16 131 8,70 11,66 - 1025,87

Erg 28972 14,96 14,81 -1,78 14,41 1004 9,77 15,20 0,4000 2249,24
Ergo Previdenza 8109 4,19 4,21 0,17 5,12 35 3,12 4,26 0,1740 376,92

Esprinet 9354 4,83 4,86 -0,71 -41,71 426 4,83 8,29 0,1550 253,17

Eurofly 2142 1,11 1,10 -1,96 -46,20 323 1,03 2,06 - 31,50

Eurotech 10100 5,22 5,21 -1,48 4,57 143 3,94 5,55 - 182,58
Eutelia 2881 1,49 1,48 0,48 -56,34 227 1,49 3,41 - 97,34

Everel Group 541 0,28 0,28 -2,43 -29,32 30 0,25 0,40 0,0516 27,26

Exprivia 2968 1,53 1,54 -1,66 -18,85 147 1,23 1,98 - 52,01

F
FastWeb 38586 19,93 20,02 0,74 -20,10 102 17,86 25,67 3,7700 1584,44

Fiat 27516 14,21 14,29 0,72 -19,72 28839 12,15 17,70 0,4000 15521,93

Fiat priv 20197 10,43 10,58 0,80 -28,62 249 9,18 14,61 0,4000 1077,44

Fiat r nc 20064 10,36 10,47 0,77 -29,41 93 9,35 14,68 0,5550 828,06
Fidia 14842 7,67 7,65 -1,70 -4,77 9 6,10 9,47 0,1400 36,03

Fiera Milano 13736 7,09 7,03 -4,49 49,44 346 3,77 10,22 0,3000 240,43

Fil. Pollone 1200 0,62 0,62 - -15,71 23 0,54 0,76 0,0500 6,60

Finarte C.Aste 872 0,45 0,45 -2,04 -16,35 51 0,43 0,54 0,0362 22,55
Finmeccanica 37049 19,13 19,07 -1,45 -12,31 2849 18,48 22,35 0,3500 8135,89

FMR Art'é 13478 6,96 6,96 1,06 -13,03 8 6,19 8,00 0,4000 24,92

Fondiaria-Sai 45599 23,55 23,51 -0,51 -15,98 423 23,55 29,69 1,1000 2951,56

Fondiaria-Sai r nc 29749 15,36 15,40 0,96 -20,58 151 15,25 19,88 1,1520 665,42
Fondiaria-Sai w08 10208 5,27 5,36 -0,28 -17,31 1 5,27 6,71 - -

FullSix 6661 3,44 3,49 -0,31 -44,03 1 3,44 6,15 - 38,47

G
Gabetti Prop. S. 3491 1,80 1,80 0,56 -20,47 15 1,67 2,27 0,0700 94,65
Gasplus 13895 7,18 7,14 -1,57 3,43 3 6,48 8,17 0,2400 322,27

Gefran 9217 4,76 4,80 1,52 -8,18 10 4,28 5,18 0,2500 68,54

Gemina 1834 0,95 0,95 -1,32 -20,53 2578 0,81 1,20 0,1000 1391,77

Gemina r nc 1907 0,99 0,99 - -11,26 0 0,86 1,11 0,0500 3,71
Generali 50614 26,14 26,15 -0,30 -14,80 10495 26,14 31,43 0,9000 36857,80

Geox 15025 7,76 7,79 -2,57 -42,95 1611 7,76 13,60 0,2400 2011,11

Gewiss 7536 3,89 3,95 0,43 -19,42 10 3,34 4,83 0,1000 467,04

Grandi Viaggi 2829 1,46 1,45 -1,56 -4,07 30 1,16 1,52 0,0300 65,75
Granitifiandre 13523 6,98 6,97 1,78 -19,13 23 6,77 8,64 0,1500 257,45

Greenergycapital 2043 1,05 1,05 -1,87 - 83 0,50 1,77 - 77,08

Gruppo Coin 7631 3,94 3,95 -0,93 -28,40 68 3,82 5,50 - 520,76

Guala Closures 8158 4,21 4,20 -0,17 -2,59 561 3,44 4,33 0,0880 284,90

H
Hera 5290 2,73 2,69 -0,96 -10,10 27808 2,29 3,04 0,0800 2821,44

I
I. Lombarda 318 0,16 0,16 0,73 28,50 1529 0,10 0,16 - 673,69
Ifi priv 33592 17,35 17,59 2,29 -24,54 331 15,56 22,99 0,6300 1332,43

Ifil 10287 5,31 5,31 0,19 -16,23 2074 4,51 6,34 0,1000 5518,15

Ifil r nc 8913 4,60 4,61 -0,50 -21,24 142 3,92 5,84 0,1207 172,07

Ima 26349 13,61 13,40 -4,09 -3,51 119 12,20 15,07 0,8500 464,03
Imm. Grande Dis. 4353 2,25 2,22 -2,29 8,60 626 1,75 2,52 0,0560 695,19

Immsi 1732 0,89 0,90 1,63 -31,03 305 0,88 1,30 0,0300 307,03

Impregilo 7900 4,08 4,11 -3,55 -11,23 12720 2,51 4,60 0,0300 1642,03

Impregilo r nc 15877 8,20 8,20 -3,53 -13,14 0 7,18 9,44 0,0404 13,25
Indesit Comp. 14783 7,63 7,70 -0,25 -28,45 254 7,33 10,67 0,5090 867,57

Indesit r nc 20079 10,37 10,37 - -22,26 0 10,07 13,34 0,5270 5,30

Intek 1201 0,62 0,62 -0,71 -11,35 180 0,55 0,71 0,0190 215,73

Intek r nc 2111 1,09 1,09 0,74 6,86 20 0,90 1,09 0,2172 16,55
Interpump 12199 6,30 6,33 -0,85 -10,15 149 5,41 7,01 0,2000 484,16

Intesa Sanp. r nc 7393 3,82 3,82 0,74 -21,78 18807 3,81 4,88 0,3910 3560,25

Intesa Sanpaolo 8196 4,23 4,18 0,97 -19,91 237888 4,14 5,29 0,3800 50158,22

Inv e Sviluppo Med 2128 1,10 1,10 - - 0 0,96 1,15 - 55,73
Invest e Svil w09 50 0,03 0,03 -1,55 -27,32 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 276 0,14 0,14 1,14 -18,57 54 0,13 0,19 0,0362 34,53

Ipi Spa 6734 3,48 3,49 - -6,53 0 3,11 4,83 0,5000 141,85

Irce 5052 2,61 2,62 -2,89 -0,95 28 2,22 2,82 0,0500 73,39
Isagro 9288 4,80 4,78 -2,11 -3,01 134 2,10 6,28 0,3000 84,19

It Holding 1164 0,60 0,60 -2,99 -43,74 2223 0,50 1,09 0,0258 147,87

It Way 11089 5,73 5,72 0,76 -21,67 0 5,68 7,36 0,1300 25,30

Italcementi 25495 13,17 13,15 -0,95 -8,86 483 11,76 14,45 0,3600 2332,11
Italcementi r nc 18879 9,75 9,66 -2,11 -9,34 322 8,02 10,75 0,3900 1027,96

Italmobiliare 125877 65,01 64,94 -0,23 3,68 13 53,34 67,33 1,6000 1442,09

Italmobiliare r nc 92612 47,83 47,81 -0,52 -0,75 31 37,01 48,19 1,6780 781,69

J
Juventus FC 2006 1,04 1,04 -0,48 7,11 74 0,76 1,11 0,0120 208,81

K
Kaitech 726 0,38 0,39 9,77 -1,06 1120 0,23 0,39 - 33,51

Kme Group 2132 1,10 1,10 -2,22 -25,58 123 1,00 1,48 0,0080 259,26
Kme Group rsp 2730 1,41 1,40 -1,62 -6,83 44 1,17 1,51 0,1086 26,89

KME Group w09 330 0,17 0,17 1,41 -35,29 4 0,13 0,26 - -

L
La Doria 3158 1,63 1,64 -1,26 -1,81 3 1,21 1,70 0,0444 50,56
Landi Renzo 7234 3,74 3,75 3,22 61,80 843 2,28 3,74 0,0550 420,30

Lavorwash 3549 1,83 1,84 0,38 7,01 31 1,31 1,85 0,0200 24,44

Lazio 736 0,38 0,38 -5,12 30,58 98 0,25 0,40 - 25,74

Lottomatica 34804 17,98 17,95 -0,31 -26,78 901 17,87 25,01 0,8250 2732,05
Luxottica 33360 17,23 17,28 -0,07 -19,38 776 14,79 21,37 0,4900 7975,32

M
Maffei 4802 2,48 2,48 0,81 -4,98 2 2,15 2,78 0,1000 74,40

Maire Tecnimont 8022 4,14 4,11 -1,67 15,63 1074 2,98 4,47 0,0700 1336,12
Management e C 1385 0,72 0,72 -0,21 -3,31 525 0,66 0,78 - 390,31

Marazzi Group 13703 7,08 7,07 0,01 8,28 515 4,84 7,11 0,2400 723,50

Marcolin 3379 1,75 1,74 -0,63 -6,33 53 1,46 1,86 0,0290 108,43

Mariella Burani 33232 17,16 17,28 0,50 -8,25 175 15,68 18,71 0,1600 513,31
Marr 12828 6,63 6,65 -0,15 -6,60 22 5,97 7,32 0,4000 440,73

Mediacontech 13109 6,77 6,70 -2,26 -17,11 1 5,78 8,17 0,6000 62,84

Mediaset 10005 5,17 5,17 -0,21 -24,19 9889 5,17 6,82 0,4300 6103,40

Mediobanca 23135 11,95 11,94 -0,04 -15,06 4390 11,77 14,07 0,6500 9792,95
Mediolanum 6885 3,56 3,55 -0,42 -34,40 1792 3,56 5,42 0,1150 2594,06

Mediterr. Acque 7627 3,94 3,91 -1,78 -7,40 9 3,05 4,25 0,0600 302,06

Meliorbanca 5011 2,59 2,54 0,56 -27,12 20 2,46 3,57 0,1300 326,77

Mid Ind Cap w10 1452 0,75 0,75 1,35 -23,94 0 0,54 0,99 - -
Mid Industry Cap 37155 19,19 19,99 - -12,78 0 17,90 22,00 0,2284 72,92

Milano Ass 7553 3,90 3,91 -1,09 -26,39 766 3,88 5,30 0,3400 1764,70

Milano Ass r nc 7759 4,01 3,99 -0,89 -23,65 39 3,98 5,25 0,3600 123,17

Mirato 15632 8,07 8,10 -1,03 -3,32 14 6,81 8,40 0,4800 138,86
Mittel 7943 4,10 4,10 -0,97 -20,63 5 3,85 5,17 0,1500 270,73

MolMed 4014 2,07 2,10 3,45 - 15 1,95 2,15 - 216,56
Mondadori 9441 4,88 4,88 -0,89 -13,01 376 4,84 5,79 0,3500 1264,98
Mondo TV 13742 7,10 7,18 -2,22 -38,31 4 5,58 11,51 0,3500 31,26
Monrif 1207 0,62 0,62 0,26 -30,83 36 0,62 0,90 0,0240 93,54
Monte Paschi Si 3820 1,97 1,98 -1,35 -33,51 19336 1,97 2,97 0,2100 5430,68
Montefibre 990 0,51 0,52 1,12 -12,67 347 0,45 0,63 0,0300 66,48
Montefibre r nc 988 0,51 0,52 3,48 -9,89 73 0,44 0,61 0,0440 13,26
MutuiOnline 9170 4,74 4,68 -1,89 9,78 58 3,15 4,78 0,0917 187,13

N
Nav. Montanari 5271 2,72 2,73 3,45 1,15 111 2,05 2,82 0,1100 334,42
Negri Bossi 1327 0,69 0,69 -1,21 -15,59 558 0,43 0,82 0,0400 30,20
Negri Bossi w10 444 0,23 0,23 -3,97 -9,61 33 0,12 0,28 - -
Nice 6215 3,21 3,20 1,65 -13,15 187 2,90 3,70 0,0682 372,36

O
Olidata 1554 0,80 0,81 1,13 -20,39 35 0,75 1,06 0,0440 27,29
Omnia Network 2666 1,38 1,39 0,51 -33,93 11 0,95 2,10 - 35,71

P
Panariagroup I.C. 6459 3,34 3,31 -0,96 -24,32 109 2,99 4,41 0,1500 151,31
Parmalat 3623 1,87 1,86 -1,17 -29,45 12142 1,87 2,65 0,1590 3119,89
Parmalat w15 2097 1,08 1,07 -0,83 -34,80 38 1,08 1,66 - -
Permasteelisa 25963 13,41 13,55 -0,51 -3,66 27 10,64 14,47 0,3000 370,09
Piaggio 2939 1,52 1,52 -0,78 -34,85 1569 1,44 2,33 0,0600 601,19
Pininfarina 14998 7,75 7,79 -1,95 -43,24 25 6,92 14,80 0,3400 72,17
Pirelli & C r nc 1047 0,54 0,54 -1,26 -11,33 197 0,53 0,62 0,0728 72,88
Pirelli & C R.E. 33377 17,24 17,04 -3,04 -32,77 158 17,24 27,43 2,0600 734,29
Pirelli & C. 1041 0,54 0,53 -2,12 -8,44 45509 0,49 0,59 0,0160 2812,81
Poligr. Ed. 1270 0,66 0,65 1,26 -41,06 228 0,63 1,11 0,2634 86,59
Poligrafica S.F. 30657 15,83 15,91 -0,19 -3,53 1 12,66 17,86 0,3615 18,91
Poltrona Frau 2492 1,29 1,30 -1,81 -40,11 142 1,03 2,15 0,0200 180,18
Premafin 2722 1,41 1,40 -2,78 -27,90 156 1,41 1,95 0,0150 576,94
Premuda 2730 1,41 1,40 -1,20 -12,69 126 1,18 1,62 0,0600 198,47
Prima Ind. 52531 27,13 27,20 -0,55 -8,38 1 20,72 32,48 0,6500 124,80
Prysmian 30920 15,97 16,00 0,35 -2,13 1628 12,46 16,36 0,4170 2881,83

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 843 0,44 0,44 0,23 -16,30 3 0,35 0,52 0,0517 22,64
RCS Mediag. r nc 2854 1,47 1,49 0,34 -34,02 15 1,46 2,23 0,1300 43,26
RCS Mediagroup 3867 2,00 2,00 -0,50 -32,28 593 1,99 2,95 0,1100 1463,14
RDB 5906 3,05 3,07 - -2,90 17 1,98 3,14 0,1000 139,88
Recordati 9468 4,89 4,92 1,21 -21,50 183 4,34 6,31 0,2150 1016,36
Reno De Medici 723 0,37 0,38 0,16 -34,75 103 0,36 0,58 0,0165 140,98
Reply 43915 22,68 22,79 -0,39 6,08 4 17,87 23,94 0,2800 205,93
Retelit 1653 0,85 0,85 -1,64 -34,37 202 0,85 1,52 - 72,10
Ricchetti 3185 1,65 1,66 0,48 -2,26 7 1,43 1,73 0,0300 88,09
Risanamento 2959 1,53 1,50 -5,12 -57,93 957 1,34 3,63 0,1030 419,19
Roma A.S. 2674 1,38 1,34 -12,92 116,22 6241 0,56 1,48 - 183,01

S
Sabaf 37444 19,34 19,24 -1,52 -13,71 4 15,99 22,62 0,7000 223,03
Sadi Serv.Ind. 3094 1,60 1,60 -1,72 -20,30 11 1,42 2,00 0,0125 148,13
Saes G. 33223 17,16 17,11 -0,41 -15,48 26 16,25 21,04 1,0000 262,03
Saes G. r nc 27100 14,00 13,87 -1,11 -20,01 23 13,65 17,51 1,0000 104,42
Safilo Group 3507 1,81 1,83 -0,76 -22,64 1081 1,68 2,34 0,0850 516,85
Saipem 55939 28,89 28,64 -2,29 6,25 2966 21,84 30,44 0,4400 12747,76
Saipem r 57101 29,49 29,49 -1,86 3,51 0 23,00 30,05 0,4700 4,69
Saras 7749 4,00 4,01 0,07 -0,74 1373 2,72 4,09 0,1700 3805,90
Sat 21247 10,97 10,99 0,26 -12,29 1 9,06 12,51 0,1000 108,19
Save 19200 9,92 10,00 - -7,90 0 9,68 12,05 0,4300 548,75
Schiapparelli 83 0,04 0,04 -0,47 -8,96 375 0,04 0,05 0,0155 26,04
Seat P. G. 214 0,11 0,11 -2,66 -58,98 88403 0,10 0,27 0,0070 907,09
Seat P. G. r 254 0,13 0,13 -0,30 -50,51 66 0,12 0,27 0,0015 17,88
Sias 16588 8,57 8,56 -1,43 -16,83 114 7,75 10,30 0,1600 1948,99
Sirti 5038 2,60 2,60 -0,38 -0,99 22 2,16 2,65 1,0000 577,58
Smurfit Sisa 4066 2,10 2,10 -0,85 -19,39 1 2,01 2,62 0,0100 129,36
Snai 7329 3,79 3,81 -2,38 -26,89 437 2,87 5,18 0,0387 442,18
Snam Rete Gas 8144 4,21 4,20 -0,24 -2,55 8594 3,94 4,64 0,1300 8228,81
Snia 1148 0,59 0,59 -0,74 -16,43 157 0,44 0,71 0,0487 83,91
Snia w10 51 0,03 0,03 0,38 -23,77 776 0,02 0,03 - -

Socotherm 10814 5,59 5,54 -1,91 -13,28 45 4,39 6,44 0,0500 215,30
Sogefi 6140 3,17 3,22 1,23 -26,09 282 3,17 4,68 1,4000 368,26
Sol 8767 4,53 4,60 -0,76 -8,95 11 4,40 5,05 0,0810 410,69
Sole 24 Ore 8039 4,15 4,15 -0,05 -26,34 30 3,57 5,64 0,1208 179,92
Sopaf 863 0,45 0,44 -0,61 -1,11 347 0,43 0,51 0,0620 188,04
Sorin 2198 1,14 1,12 -0,53 -15,11 949 0,77 1,36 - 533,92
Stefanel 2310 1,19 1,19 2,78 -40,35 67 1,12 2,00 0,0400 64,66
Stefanel r 8249 4,26 4,26 - -13,94 0 4,26 4,95 0,0750 0,42
STMicroelectr. 15548 8,03 8,12 1,58 -17,60 7133 6,35 9,74 0,0900 -

T
Tas 35372 18,27 18,77 1,46 -12,76 0 18,27 23,19 1,1694 32,37
Telecom I. Media 252 0,13 0,13 0,93 -44,82 1820 0,12 0,24 0,1643 428,40
Telecom Ita Med. r nc 234 0,12 0,12 -3,20 -45,00 22 0,12 0,22 0,1679 6,65
Telecom Italia 2746 1,42 1,42 0,42 -32,57 92663 1,21 2,14 0,0800 18973,97
Telecom Italia r 2184 1,13 1,13 0,80 -29,85 22300 0,94 1,61 0,0910 6797,46
Tenaris 36423 18,81 18,71 -1,73 24,44 3426 12,16 19,61 0,2278 -
Terna 5588 2,89 2,89 -0,17 3,48 7050 2,63 2,93 0,1400 5773,82
Tiscali 4585 2,37 2,38 0,89 29,63 12040 1,31 2,64 - 1359,72
Tod's 75611 39,05 39,08 0,70 -18,83 32 34,55 48,11 1,2500 1190,28
Trevi 30609 15,81 15,83 -1,12 30,25 145 8,96 16,61 0,0500 1011,71
Trevisan Comet. 5059 2,61 2,61 -0,50 -19,97 292 2,21 3,33 0,0700 73,70
Txt e-solutions 23568 12,17 12,16 -2,17 -6,23 2 9,68 15,96 0,4000 31,93

U
UBI Banca 31354 16,19 16,23 0,33 -13,41 3892 14,77 18,70 0,9500 10349,69
Uni Land 443 0,23 0,23 -1,59 -42,32 1052 0,22 0,42 0,0010 262,75
Unicredito 8353 4,31 4,40 3,23 -23,03 405983 4,18 5,70 0,2600 57568,01
Unicredito r 8858 4,58 4,61 1,05 -21,46 83 4,49 5,88 0,2750 99,31
Unipol 3143 1,62 1,63 0,55 -19,51 13998 1,43 2,02 0,4161 2401,85
Unipol priv 2658 1,37 1,39 1,09 -23,99 11302 1,24 1,81 0,4213 1251,54

V
V.d. Ventaglio 968 0,50 0,50 0,50 -0,14 476 0,28 0,50 0,0700 63,66
Vianini I. 6283 3,25 3,29 -1,29 -2,82 9 2,96 3,38 0,0400 97,69
Vianini L. 18453 9,53 9,72 1,30 -14,61 4 7,97 11,16 0,1300 417,39

Vittoria 24203 12,50 12,58 0,64 3,97 1 9,23 14,21 0,1700 408,33

W
w Inv e Svil Med 11 120 0,06 0,06 -8,30 - 208 0,03 0,25 - -
War Greenergycap 11 672 0,35 0,35 6,06 - 316 0,10 0,54 - -
Warr Intek 08 182 0,09 0,09 3,17 -23,47 27 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8934 4,61 4,62 -0,54 -1,37 27 4,02 5,02 0,2180 369,12
Zucchi 5706 2,95 3,08 2,63 -10,70 0 2,76 3,30 0,0300 71,84
Zucchi r nc 6419 3,31 3,34 - -5,29 0 3,06 3,84 0,0300 11,36

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

BORSA FINANZA

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Chiusura di seduta in calo per
la Borsa valori che ha subito
nell'ultima fase l'altalena di
Wall Street, sfiorando anche la
parità. L'indice Mibtel ha
terminato con un -0,33%, a
25.230 punti, mentre
l'S&P/Mib ha ceduto lo 0,06%
e l'All Stars lo 0,39%. Buoni gli
scambi, a 6,8 miliardi di euro.
Unicredit ha segnato un
+3,23%, mentre Intesa è salita
dello 0,97% e Ubi Banca dello
0,33%, in calo Monte Paschi
(-1,35%). Positiva Fiat
(+0,72%) nonostante l'a.d.

Marchionne abbia parlato di
un calo delle vendite a maggio.
Impregilo ha ceduto il 3,55%,
con minimi vicino al -6%, alla
notizia della nuova inchiesta
sui rifiuti con gli arresti
domiciliari per sette manager
del gruppo nelle controllate
campane. Tra gli energetici in
calo Eni (-1,59%) e Saipem
(-2,29%), Bene le tlc, con
Telecom +0,42% e Tiscali
+0,89% sulle ipotesi circa una
vendita separata dei diversi
assets. Alitalia ha registrato un
calo del 9,38% dopo la fumata
nera sull'approvazione del
bilancio 2007.

Salgono i rendimenti sia per i
Bot che per i Ctz, collocandosi
per tutti i titoli sopra il 4 per
cento. All’asta che si è svolta ieri
a Tesoro la prima tranche dei
buoni semestrali con scadenza
28 novembre 2008 è stata
collocata con un rendimento
lordo semplice del 4,125 per
cento (più 0,087 punti).
I Bot con scadenza al 30
settembre 2008 sono stati
collocati invece con un tasso
lordo semplice del 4,141 per
cento. In rialzo anche il
rendimento dei Ctz biennali

con scadenza 30 aprile 2010
(terza tranche): il rendimento è
salito al 4,361 per cento (più
0,262 punti). La richiesta dei
titoli messi all’asta nella
giornata di ieri è stata sostenuta:
per i Bot, a fronte di 11 miliardi
complessivi di offerta, la
richiesta è stata pari a 19,4
miliardi. Quasi doppie anche le
richieste dei Ctz rispetto
all'offerta: rispetto ai 2,5 miliardi
offerti in asta, l'importo
richiesto è stato di circa 4,6.
In particolare, il rendimento
degli zero coupon a 24 mesi è
salito dello 0,262%, quello dei
Buoni semestrali dello 0,087%.

Un nuovo assetto societario
per i 75 anni di Artoni
Trasporti, leader nel settore
della distribuzione delle merci,
guidato dal presidente Luigi
Artoni e dalla figlia Anna
Maria, direttore generale e vice
presidente. Nata nel 1933
come realtà a conduzione
familiare specializzata nella
distribuzione di derrate
alimentari nell'area compresa
tra Reggio Emilia, Parma e
Mantova, l'azienda
rappresenta oggi un grande
gruppo integrato di

distribuzione, logistica e servizi
complementari, attivo con
successo in tutta Europa.
L'anniversario coincide con un
importante riassetto societario
ed organizzativo, che si è
concretizzato nella nascita
della nuova holding Artoni
Group, che controlla tutte le
società operative del gruppo
emiliano - Artoni Trasporti,
Artoni Logistica, Frigomar - e la
società partecipata Network
Extensions. Il core business
della nuova holding
continuerà ad essere
rappresentato da Artoni
Trasporti.

Bot e Ctz Artoni Trasporti
Energetici in calo

Il cda di Pirelli Real
Estate ha approvato
l’avvio del primo fondo
opportunistico europeo
per l'investimento in
immobili a destinazione
uffici e retail nei paesi in
cui il gruppo è già
presente. E decide di
semplificare la struttura
organizzativa. Ne dà
notizia una nota del
gruppo immobiliare
della Bicocca,
precisando che il
progetto del nuovo
fondo prevede un
obiettivo di raccolta di
circa un miliardo di
euro.

Gabetti prevede una
crescita del margine
operativo lordo tra il
2009 e il 2011 del 46%
annuo, da 15 a 31,8
milioni di euro. È quanto
si apprende dalla
relazione che illustra il
piano industriale del
gruppo. Secondo il
documento
l'indebitamento
finanziario scenderà da
189,5 milioni del 2008 a
161 milioni nel 2011.

Metalsistem, uno
tra i maggiori produttori
mondiali di scaffalature
e soluzioni integrate di
material handling
(fatturato aggregato di
gruppo: 370 milioni;
consolidato: 190 milioni)
si è aggiudicato nuove
commesse. Tra queste,
forniture per 5 milioni di
euro in punti vendita
Conad-Leclerc, Lidl,
Metro e GS-Carrefour
situati in Italia.

Bank of America
intende esercitare parte
delle sue opzioni per
comprare ulteriori azioni
della China
Construction Bank.
L'istituto Usa ha reso
noto che vuole
comprare 6 miliardi di
azioni quotate alla borsa
di Hong Kong entro il 5
giugno al prezzo
nominale di circa 2,42
dollari di Hong Kong.
Dopo l'esercizio
dell'opzione Bofa
deterrà circa 25,1
miliardi di azioni, pari al
10,75% del capitale di
Ccb.

Blackstone e
Apollo stanno trattando
l'acquisizione di
Chemtura, azienda di
prodotti chimici. Se la
trattativa andrà in porta
si tratterà di una delle
maggiori operazioni
dell'anno.Chemtura ha
una capitalizzazione di 2
miliardi di dollari e, alla
fine del primo trimestre,
aveva 1,09 miliardi di
debiti. Le parti stanno
trattando sul prezzo.

Miroglio entra nel
«club delle aziende
miliardarie»
raggiungendo quota
1,032 miliardi di euro
(più 7,1%) di ricavi nel
2007 e punta alla
crescita in Russia e nei
paesi dell'Est.
L'azienda, saldamente
nelle mani della famiglia,
vanta un utile
d'esercizio di 35,8
milioni.

Tassi oltre il 4% Nuovo assetto societario
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Nessun 6 Jackpot   € 14.935.052,05 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 40.843,00

Vincono con punti 5 € 60.312,17 3 + stella € 1.072,00

Vincono con punti 4 € 408,43 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,72 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
7 10 50 51 80 85 60 46

Montepremi 2.714.047,31

TITOLI DI CODA È finita, perché lo sfogo dopo l’eli-

minazione in Champions League e i contrasti insana-

bili con il medico hanno pesato più dei tre scudetti vin-

ti. Successi che non sono bastati a Roberto Mancini,

a cui ieri il patron dell’In-

ter Massimo Moratti ha

comunicato l’esonero.

Aprendo così la porta al

portoghese Josè Mourinho, ex tecnico
di Porto e Chelsea. L’annuncio ufficiale
del cambio arriverà oggi, sancendo una
scelta di cui si parlava da mesi, ma che
Moratti ha rivelato solo ieri a Mancini. I
due si sono visti a Milano, nella residen-
za di rappresentanza di Moratti, per un

colloquio di 25 minuti. Il tecnico, in at-
tesa da giorni dell’incontro con il presi-
dente, aveva presagito la sua decisione
in mattinata, dopo aver letto i giornali
che davano come imminente il suo al-
lontanamento. E quando è stato richia-
mato a Milano, ha capito di essere al ca-
polinea. A confermarglielo, è stato un
imbarazzato Moratti: «Mi dispiace, non
cisonomarginiperproseguire».Unava-
lutazionespiegataconidissidinellospo-
gliatoio,dove moltibig si erano rivoltati

contro il tecnico, e
con la “guerra” tra
Mancini e il medi-
co del club, Fran-
co Combi, di cui il
tecnico chiedeva
la sostituzione.
Maasaltareè stato
l’ex attaccante,
che paga anche lo
sfogo dopo In-
ter-Liverpool del
marzoscorso:«Afi-
ne stagione lasce-
rò l’Interperanda-
re all’estero». Un
annunciocheave-
va fatto infuriare
Moratti, a cui non
era bastata la mar-
ciaindietrodeltec-
nico. Il presidente,
anche sull’onda
del netto calo del-
l’Inter nel girone
di ritorno, ha così
decisodi cambiare
tecnico.Circostan-
za in parte confer-
mata dal procura-
tore di Mancini,
De Giorgis: «Sem-
bra sia finita, an-
chesenonhocon-
ferme definitive:
peccato, perché
Roberto voleva ri-

manere». E invece dovrà lasciare spazio
a Mourinho, un sergente di ferro che sa
comevincere inEuropa,avendoconqui-
statounaCoppaUefaeunaChampions
LeagueconilPorto.Lastampaportoghe-
se ne esalta il perfezionismo. «Studia
l’italiano da mesi, stupirà tutti per la sua
padronanza della lingua» ha scritto ieri
il lusitano “Diario de Noticias”. Mou-
rinho avrebbe già l’accordo con l’Inter
peruncontrattotriennaleda9milionia
stagione. Di soldi ne riceveranno parec-
chi anche Mancini e il suo staff, che in
base ai loro contratti (valevoli per altri
tre anni) avrebbero diritto a 30 milioni.
L’Interproporràlorounariccabuonusci-
ta, ma la trattativa non sarà facile. Per-
ché lo strappo di ieri fa male.

SFUMATO Doveva essere il giorno del nuovo pa-

tron americano, che sarebbe arrivato con i suoi milio-

ni e i suoi grandi progetti. E invece da ieri George So-

ros è lontanissimo dalla Roma, simile a un sogno

che, tra indiscrezioni più

o meno concrete, ha ali-

mentato la fantasia dei ro-

manisti. Che ora devo-

no fare i conti con la dura realtà. Salvo
sorprese, il magnate statunitense non
prenderà il club. Le incertezze dei Sensi,
restii a cedere la loro creautura anche di
fronte a un’offerta da 280 milioni, lo
hanno spinto a lasciar perdere. Anche se
la InnerCircle, la societàdimediazionea

cui si era rivolto per l’affare, spera ancora
di fargli cambiare idea,odi trovareunal-
troacquirente.Quelcheècerto,ècheSo-
ros non arriverà, almeno per ora.
Conbuonapacedei tantiche,nellaCapi-
tale, davano come già fatto l’accordo
con il magnate, e della Borsa, dove lune-
dì il titolo giallorosso era schizzato a
+17%, venendo sospeso per eccesso di
rialzo. Alimentato dalle voci che davano
come imminente ilpassaggio aSorosdel
club. E invece ieri da Trigoria sono solo

piovute smentite,
ufficialienon.Pro-
prio come quelle
filtrate dagli am-
bienti finanziari. E
così a Piazza Affari
il titolo del club è
crollatoa -15,52%.
Oscillazioni su cui
laConsobstacom-
piendo accerta-
menti, e che po-
trebbero spingere
la procura ad apri-
re un’indagine,
per capire chi ab-
bia speculato sulle
azioni del club, e
se qualcuno abbia
volutamente fatto
circolare voci sul
passaggio di pro-
prietà per trarne
profitto.Compien-
do così il classico
reato di aggiotag-
gio, Nel frattem-
po, in attesa che la
Inner Circle trovi
altri compratori,
Roma dovrà ripar-
tire dai Sensi, su
cui gravano 377
milioni di debiti.
Quelli della Italpe-
troli, la società che
controlla tutte le

aziende del gruppo, Roma compresa. La
famiglia si è già impegnata a rinegoziare
idebiti con la Unicredit, cedendoalcune
proprietà. Ma i Sensi dovranno anche
rinforzare la squadra. A disposizione ci
sono 15-20 milioni: non tanti, per una
formazione che dovrà reggere la concor-
renzadellemilanesi,della Juventusedel-
la Fiorentina. Società che hanno risorse
superiori a un club che dovrà spendere
anche per tenersi i suoi gioielli. Come
Aquilani, che ieri da Coverciano ha dato
segni di impazienza: «Ho sempre detto
che sono romano e romanista, e che vo-
glio restare. Ma i contratti si fanno in
due. A 24 anni devo capire quale sarà il
mio futuro». Juventus e Inter aspettano
sviluppi.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 27 maggio
NAZIONALE 46 17 47 3 55
BARI 85 63 8 89 49
CAGLIARI 84 57 14 60 81
FIRENZE 10 9 75 30 1
GENOVA 42 88 19 16 64
MILANO 7 84 42 88 67
NAPOLI 50 25 34 77 55
PALERMO 51 10 45 68 31
ROMA 80 9 78 61 51
TORINO 10 42 15 9 28
VENEZIA 60 86 46 31 49

I NERAZZURRI 15 milioni di buonuscita. «Impossibile proseguire»

Moratti, 25 minuti
per il benservito a Mancini
Adesso tocca a Mourinho

I GIALLOROSSI Una vendita complicata, in Borsa -15%

Soros non c’è più, Sensi in
trincea, speculazioni sul titolo
E Unicredit vuole la vendita

Rivoluzioni Inter e Roma, vittorie e tormenti

■ di Francesco Sangermano / Firenze

Ciclismo 15,15 Giro d’ItaliaTennis 9,30 Roland Garros

■ di Mario Ward

Il terzo giorno di ritiro, Covercia-
no sembra il set di un reality
show. Il ritiro della Nazionale
apreleporteagli sponsorchefan-
no bella mostra di sè alle spalle di
chiunqueappaiadavantiaunmi-
crofonoo auna telecamera. E co-
sì tra il furgoncino sponsorizzato
da Buffon e i pacchetti di patati-
ne distribuiti da zelanti hostess
nell’afa di Coverciano, sfilano
quasi in secondo piano i soggetti
in probabile “nomination” in vi-
sta dell’esclusione di domani.
Già, perché oggi è il giorno della
scelta.EDonadoniall’oradipran-
zo emanerà il suo verdetto su chi
dovrà abbandonare la casa del

GrandeFratello.Pardon, l’avven-
turaAzzurra. I candidatiall’ingra-
to ruolo sono ormai acclarati.
Due centrocampisti (Riccardo
Montolivo e Alberto Aquilani) e
un attaccante (Fabio Quagliarel-
la) giacché l’unico indizio arriva-
to da Donadoni è che di quelli
dietro resteranno tutti. Tutti e tre
sonosfilatidavanti ai taccuini tra
ieri e l’altro ieri e la sensazione è
cheilprincipale indiziatoa lascia-
relacomitivasia l’unicoesponen-
te della Fiorentina che ha rag-
giuntolaChampions.Perunase-
riedi ragioni primefra tutte il fat-
to che sia il più giovane e per di
più alla prima convocazione

“vera”.Lui, l’altro ieri,hadettodi
volersi giocare le sue carte fino in
fondo e lo stesso hanno fatto ieri
Aquilani e Quagliarella. Che, pe-
rò,hannocandidamenteammes-
so di «sapere da voi» (riferito ai
giornalisti) di rischiare di non es-
sere nei 23 di Donadoni. «Non
mi risulta di essere fra i papabili
per un’esclusione - sono parole
del centrocampista della Roma -
ma comunque sono tranquillo.
Sto bene e penso solo a preparar-
mi al meglio per gli Europei». A
caldeggiare la sua permanenza,
poi, ci si è messo anche Gigi Buf-
fon che lo ha pronosticato come
«il futurocentrocampistapiù for-
te d’Europa se non del mondo»,
il che suona come una investitu-

ra in piena regola da uno dei lea-
der di Azzurra. Quanto all’attac-
cante dell’Udinese, le sue quota-
zioni si sono rialzate dipari passo
colmiglioraredellacondizionefi-
sica di Perrotta, l’unico vero ac-
ciaccato di questa prima fase di
avvicinamento a Euro 2008.
«Non so se sarò quello destinato
ad andarsene - ha spiegato - ma
sono sereno. E se devo essere sin-
cero confido nel fatto che la mia
duttilità in attacco potrebbe rive-
larsi una carta in più».
Chiunque sia l’escluso, la conso-
lazione sarà verosimilmente una
chiamataper leOlimpiadi. Ipote-
si che tutti e tre dicono di gradire
e di accettareeventualmente con
entusiasmo. A parole, almeno.

■ di Luca De Carolis

■ 9.30 Eurosport
Tennis,Roland Garros
■ 12.00 Sky Sport 1
Calcio, Mondiali 2006
■ 13.00 Sky Sport 2
Wrestling, Wwe smack
■ 14.00 Espn
Calcio, Europei 2004
■ 15.05 Rai Tre
Giro d’Italia
■ 16.00 Sky Sport 2
Volley, Coppa Cev
■ 18.00 Espn
Moto, superbike 2000

■ 20.00 Sky Sport 2
Storie di Gran Premio
■ 21.00 Sky Sport 1
Calcio, Inghilterra-Usa
■ 21.00 Sky Sport 2
Basket, playoffo Nba
■ 22.00 Eurosport
Calcio, antepr.Euro 2000
■ 23.45 Sky Sport 2
Auto, Aci sport
■ 0.00 Espn
Big Fights
■ 0.30 Rai Tre
Giro notte

Jose Mourinho futuro allenatore dell’Inter? Foto LaPresse

VERSO GLI EUROPEI La scelta di Donadoni: il candidato è Montolivo. Rischiano anche Aquilani e Quagliarella

Reality Italia: oggi l’escluso, in tre sono stati «nominati»

Riccardo Montolivo Foto Ansa

LO SPORT

Rosella Sensi baciata da capitan Totti con la Coppa Italia Foto di Pier Polo Cito/Ap

Dopo l’errore decisivo dal dischetto nella finale
di Champions, e conseguente gogna planetaria
il difensore del Chelsea trova sollievo in Capello
ct della nazionale: «Ha sofferto per il rigore. Ma
si è allenato molto bene e quando gli ho detto
che sarebbe stato il capitano è stato molto felice
Il capitano deve essere un leader e Terry lo è»

IN TV
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Il precedente Il dittatoreIl trionfoGIOCARE «In un Paese così si può fare solo

una cosa per distrarsi e sognare: giocare a

calcio». Così parlò Younis Mahmoud, centra-

vanti della nazionale irachena, il 1˚ agosto

2007. Tre giorni pri-

ma l’Iraq aveva vinto

la Coppa d’Asia, bat-

tendo a Giacarta

l’Arabia Saudita. Vittoria accolta
dal popolo del disastrato paese
mediorientale come il primo se-
gnale di una rinascita dopo anni
di oblio, di bombe americane,
una guerra civile, una storia sba-
gliata rimessa un po’ a posto dal
calcio, dallo sport. Quella Coppa
d’Asia fu il momento più alto del
nuovo Iraq libero da Saddam, ma
non dal terrore. L’illusione di una
nuovavitaperòèmortasulnasce-
re. L’Iraq non potrà per un anno
partecipare alle competizioni in-
ternazionali. Né qualificazioni

per i Mondiali di calcio, né giochi
Olimpici, niente. È questo il risul-
tato di un maldestro tentativo di
piegare lo sport agli interessi della
politica. In un paese come l’Iraq,
un paese che non esiste più, o
non esiste ancora, le vittorie della
nazionale di calcio sono uno stra-
ordinariomezzodiconsenso,atti-
rano appetiti e il potere politico
ha allungato le mani, distruggen-
do la sacra legge dell’autonomia
dello sport.
La scorsa settimana il governo di
Baghdad ha deciso di sciogliere il
Comitato Olimpico nazionale, il
Coni iracheno da cui dipendono
tutte le federazioni. O quel che re-
sta dell’uno e delle altre, visto l’al-
tissimo numero di dirigenti mor-
ti, scomparsi, rapitie fuggitidalca-
os mesopotamico. E quel che re-
stava, secondo il governo guidato

da al-Maliki, era marcio. Il presi-
dente del Coni iracheno, Bashar
Mustafa, è accusato di voler gesti-
re in proprio «una questione na-
zionalecomeleOlimpiadi». Ilpro-
blema vero pare, invece, è che al-
tri vogliono gestire in proprio la
suddetta «questione nazionale».
Il potere politico, appunto. Il de-
cretogovernativohaposto le fede-
razioni sportive sotto la tutela del
ministero per i giovani e lo sport.

L’esecutivo vuole mettere mano
in prima persona nella preziosa
miniera sportiva del paese.
La Fifa ha capito l’antifona e ha
chiestoalgovernoirachenodiriti-
rare il decreto di cancellazione del
Comitato Olimpico.L’ultimatum
scade domani. Ma Baghdad ha ri-
sposto picche, non si torna indie-
tro, semmaiè la Fifa chedovrebbe

farlo, permettendo alla Nazionale
di continuare a marciare verso la
rassegna in Sudafrica nel 2010.
Il buono dell’Iraq rischia di mori-
recosì, spappolatoinquesto ingra-
naggio di molto più grande delle
sue minuscole, eppure importan-
ti, dimensioni. Il ct della naziona-
le di calcio, Adnan Hamad, urla la
sua disperazione: «La politica sta

distruggendo i nostri sogni. Il cal-
cio è stata l’unica cosa capace di
portare unità e felicità in un paese
martoriato come il nostro».
Un tempo lo sport in Iraq era nel-
le mani del figlio di Saddam Hus-
sein,Udai.Nonunsignore, tutt’al-
tro. A nerbate nella schiena e mi-
nacce di morte, in Iraq si correva,
si saltava, si nuotava, si giocava a

calcionemmenopoi tantomale. I
miracoli di una dittatura. Udai si
eraancheautoelettocapitanodel-
la nazionale di calcio. Nell’86 Iraq
almondiale messicano, trepartite
per dire «esistiamo», tre sconfitte
di misura, dietro c’era il sangue
ma nessuno lo sapeva. Il patrimo-
nio sportivo del paese resta vivo
anche sotto le bombe, nel 2007

l’incredibile vittoria in Coppa
d’Asia, con giocatori come Mah-
moud, che poi è finito 29˚ nella
classifica del Pallone d’Oro, lui
chegioca inQatar, sogna l’Inter, il
mondiale, gli occhi del mondo e
invece resterà probabilmente a
guardare. Pensare che voleva solo
darecalciaunpallone,conlaban-
diera dell’Iraq sul petto.

BREVI

C’è la guerra in Jugoslavia
Nazionale esclusa dagli Europei

Era forte, fortissima. Ma non prese
parte agli Europei, nonostante la
qualificazione. Era la Jugoslavia di
Savicevic e Stojkovic, che pagò la guerra
civile scoppiata nei Balcani dopo le
dichiarazioni d'indipendenza delle
repubbliche di Slovenia, Croazia,
Macedonia, Bosnia-Herzegovina. La Fifa
escluse dalle sue competizioni la
Nazionale, che invero rappresentava
ormai nazioni separate, anche per evitare
episodi violenti nella manifestazione che
si disputò in Svezia. Venne sostituita
dalla Danimarca, che vinse il torneo.

Calcio/1
Giappone ko ai rigori, Italia olimpica in finale a Tolone

Battendo il Giappone 5-4 dopo i calci di rigore (nessun gol
nei 90’ regolamentari e nei supplementari) la nazionale azzur-
ra olimpica di Pierluigi Casiraghi si è assicurata l’accesso al-
la finale del Torneo Internazionale di Tolone dove domani tro-
verà il Cile (diretta tv su Eurosport alle ore 20,45).

Calcio/2
Champions, il Porto escluso per corruzione?

Per uno scandalo-corruzione che ha investito il club, il Porto
rischia l’esclusione dalla prossima Champions League. L’Ue-
fa ha comunicato di aver avviato un’inchiesta su «presunte
pressioni della società sugli arbitri» nel 2003/2004.

Tennis
Roland Garros: Seppi subito eliminato

Andreas Seppi, n. 1 d’Italia, è stato eliminato al 1˚ turno a Pa-
rigi. Il tennista altoatesino è stato superato dal croato Mario
Ancic 6-2 7-6 6-2. Vincono anche Soderling, Wawrinka e Da-
vydenko. Fra le donne passa la Mauresmo. Molti match rin-
viati per pioggia. Oggi in campo Starace e Nadal.

Basket, playoff
Roma supera Avellino. Ora sfida Siena in finale

Ieri sera la Lottomatica Roma si è imposta 77-70 sull’Air Avel-
lino chiudendo 3-0 la semifinale. Lunedì la Montepaschi Sie-
na si era sbarazzata dell’Armani Jeans Milano (3-0 nella se-
rie). La prima finale si giocherà martedì 3 giugno in Toscana.

Era la squadra dei ribelli catalani,
anarchici e comunisti. Troppo per il
dittatore Francisco Franco, che
perseguitò per anni il Barcellona,
favorendo il Real Madrid, formazione
legata al potere. L’ostilità del Caudillo per
il Barça toccò l’apice negli anni 50
quando, con un decreto apposito, stabilì
che l’asso Alfredo Di Stefano, vicino alla
firma per i catalani, avrebbe giocato un
anno per il Barcellona e un altro per il
Real. I blugrana rifiutarono, e uno dei più
grandi giocatori di ogni tempo rese
grandi i rivali madrileni.

Il paese è un balcone a novecento
metri di altezza, ma sembrano mol-
ti di più. Sarà la vallata sotto, verde
smeraldo, sarà l’effetto-cartolina. Il
posto giusto per trovare il «miglior
scalatore del mondo», questo pae-
se, Teglio, che ha dato il nome alla
Valtellina da quando un vescovo,
millanta anni fa, se ne innamorò.
Già che c’erano, poi, hanno inven-
tato i pizzoccheri, icona di queste
parti, come il Gavia e il Mortirolo.
Nel giorno di riposo i corridori oltre
a riposare stanno anche zitti. Alain
Gallopin, il team manager, ha una
moderata voglia di raccontare il fe-
nomeno Astana, veni, vidi e vici.
Maglia rosaquasipercaso, ribadisce
lui: «Siamo stati invitati due giorni
prima che iniziasse il Giro, non era-
vamo preparati. I risultati sono già
più di quello che avevamo previ-
sto». Da quest’anno è il braccio de-
stro di Johan Bruyneel, il gran capo
dell’Astana. Ex Us Postal, ex Disco-
very, l’uomo degli otto Tour vinti.

Sette col texano, uno con Conta-
dor. Su certe faccende, quelle che
partono dal “Puerto” e smottano
nei dubbi, Bruyneel ha le idee chia-
re:«Tolleranzazero,perchésegiusti-
fichiamo gli errori come è successo
fino ad ora, fuggiranno altri spon-
sor». A tutta contro il doping, in-
somma, è una questione di pecu-
nia. Quest’anno gli azzurrini degli
ineffabili kazaki hanno già dovuto
rinunciare, oltre al Tour, a tutto il
meglio, Parigi-Nizza, Liegi, Freccia
Vallone, la Roubaix, la Tirre-
no-Adriatico e la Sanremo, facendo
due conti è un vero disastro.
Meno male che c’è lui, allora, il ma-
drileno che va in salita come nes-
sun altro, parola di Gallopin. «Non
ho mai visto nessuno con lo stile di
Contador,oltrecheconquellagam-
ba,ha una classe pura. Dopo il Tour
dell’anno scorso, con questo Giro
potrebbeconsacrarsidefinitivamen-
te tra i più grandi». Secondo Gallo-
pin, non c’è da meravigliarsi se gli

spagnoli hanno atteso 15 anni il
nuovo Indurain: «E noi in Francia
cosa dovremmo dire, venticinque
annidopoHinaulteFignonnonab-
biamo ancora nessuno».
Certo, uno potrebbe anche obietta-
re che se è per quello, i francesi e i
belgi non devono neppure fare i
conti con atleti come Vinokourov e
Kashechkin, che nel recente passa-
to hanno messo l’Astana nella non
invidiabileposizionediaccusatanu-

mero uno, lasciandole una certa
puzza di pesce addosso. Senza con-
tare Mazzoleni, che si è defilato do-
po gli strascichi dell’inchiesta “Oil
fordrug”.Eper taceredi lui,Alberti-
no Contador, sul quale l’Operacion
Puerto potrebbe lasciare molte più
tracce delle ultime fatiche di questo
Giro. È stato graziato, ma forse è so-
lo il primo tempo della partita. Agli
atti dell’inchiesta spagnola, il suo
nome risulta tra quelli di corridori

sottoposti a pratiche illecite dai due
dottor Stranamore, Fuentes e Ba-
tres. E siccome non risulta che sia
statoproscioltoufficialmente,mari-
sulta invece che dietro le quinte si
muovesse una perfetta cupola del
doping, tra pusher, medici e perso-
naggivari.Per la legge italianasareb-
be già sufficiente per procedere, il
punto chiave è il fascicolo, lo stesso
che riguarda Basso e Scarponi e che
quindi qualsiasi procura italiana
può acquisire, se non l’ha già fatto.
Gli eventuali capi di imputazione
sono contenuti nel testo antido-
ping (376/2000) e nell’articolo 416
sul reatodiassociazione adelinque-
re. Quindi sia sotto l’aspetto sporti-
vo che su quello giudiziario, il pro-
babile vincitore del 91˚ Giro rischia
non poco, all’arrivo a Milano: è
un’ipotesi, ma ad un pm basta e
avanza. Non ditelo pero ad Alain
Galoppin,checonoscebenesiaBas-
so che Riis, avendoci lavorato in
Csc: «No, di queste cose non parlo,
tanto voi giornalisti scrivete quello
che vi pare».

Il 30 luglio del 2007, per la prima
volta nella sua storia, l’Iraq vince la
Coppa d’Asia, battendo in finale la
favoritissima Arabia Saudita con un
colpo di testa di Younis al 72’ e
fissando il risultato sull’1-0 nello stadio
Bung Karno a Giacarta. Nonostante il
coprifuoco, a Baghdad iniziò la festa,
con sunniti, sciiti, curdi e cristiani uniti
per festeggiare uno dei più grandi
eventi sportivi nella storia del Paese.
La folla fu bersaglio ideale dei
terroristi: un’autobomba uccise 55
persone, tra loro molti ragazzini.

GLI INTRECCI CALCIO-POLITICA

LO SPORT

La tappa di oggi

Le mani del potere
sullo sport:
l’Iraq non gioca più
Il governo annette le federazioni, la Fifa
esclude la Nazionale dalle competizioni

Eppure la vittoria nella
Coppa d’Asia del
2007 fu salutata come
un buon segnale del
ritorno alla democrazia

Quando Franco affossava
il Barcellona «comunista»

IL GIRO È il più forte, ma è invischiato nell’Operation Puerto. Qualsiasi procura italiana può acquisire il fascicolo aperto per Basso

Contador, le salite potrebbero non finire a Milano
■ di Salvatore Maria Righi inviato a Teglio (So)

30 luglio 2007: i calciatori dell’Iraq festeggiano la vittoria a Giacarta contro l’Arabia Saudita

■ di Cosimo Cito

Un gol di Younis, tutti in piazza
E l’autobomba fece una strage
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Pollack, sotto la pelle dell’America

D
agiovane,alcollege,Sydney(condue«y»,ci te-
nevamolto!) Pollack aveva duesogni:diventa-
re un campione di football, e recitare. Nello
sport è rimasto untalento «locale» nell’univer-
sità di Lafayette, Indiana, dove si è laureato (e
dove era nato l’1 luglio del 1934). Nella recita-
zione non riuscì a sfondare, e dopo il servizio
militare, negli anni ‘50, si era rassegnato al de-
stino di molti «aspiranti attori»: insegnare a re-
citareaglialtri,nella scuola/compagniadelNei-

ghborhood Playhouse di New York. Poi arrivò
il cinema, la regia, i film, gli Oscar. Ma chiac-
chierando con Sydney, come abbiamo avuto
lafortunadi farevarievolte, si scoprivabenpre-
sto che la massima soddisfazione della sua car-
rieraeraaverrecitatoper tredeipiùgrandi regi-
sti americani di tutti i tempi: Robert Altman
(nei Protagonisti), Woody Allen (in Mariti e mo-
gli), StanleyKubrick (inEyesWideShut), aiqua-
li ci permettiamo di aggiungerne noi un quar-

to,ovvero...SydneyPollackmedesimo, inmol-
ti dei suoi film (la sua performance più vistosa
rimane quella dell’agente di Dustin Hoffman
in Tootsie: per altro, previo accordo con il divo,
in quel film le scene interpretate da Pollack fu-
ronodirettedaHoffman,era luiadare lostope
a decidere se Sydney se l’era cavata).
Nonpotevamochecominciarecosì, rendendo
omaggio all’attore che Sydney voleva essere e
che era sempre rimasto, parole sue, anche
quando era diventato un grandissimo regista:
«Percostruireunascena- raccontava-nonpar-
to mai da una “bella” inquadratura o da un
movimentodimacchina,masempredall’atto-
re, da ciò che deve dire e fare, da quello che de-
ve comunicare con le sue battute». Tutti gli at-
tori americani sono in lutto, perché tutti face-
vano la fila per lavorare con lui; e non è un ca-
soche12interpretidei suoi filmsianostatican-
didati all’Oscar, gentecomeJaneFonda,Meryl
Streep, Paul Newman, Barbra Streisand, il cita-
to Dustin Hoffman... quasi tutti, insomma,
trannel’amicodiunavitaRobertRedford, sem-
preingiustamentesnobbatodallaAcademyep-
puresempre immenso,nellasuasobria sempli-
cità, nei numerosi film che i due hanno girato
insieme. Redford sarà stato fra i primi a sapere
della morte di Pollack, avvenuta - in conse-
guenza di un tumore - nella sua casa di Pacific
Palisades, Los Angeles. E sarà sicuramente tra i
più addolorati.

Perquellocheconta, ildoloreèanchenostroe,
ne siamo certi, di tutti coloro che lo hanno co-
nosciuto. Pollack veniva spesso in Italia: l’ulti-
ma volta per promuovere il bellissimo docu-
mentario Sketches of Frank Gehry, sul grande ar-
chitetto. Quasi sempre arrivava direttamente
dagli Usa a bordo del suo aereo privato, che
amavapilotare.Aereieautoeranolasuapassio-
ne: era pazzo per le Ferrari, ne aveva possedute
diverse (le prime, quando era ricco manon ric-

chissimo, le aveva prese usate) e fra i suoi film
«nel cassetto» c’era anche la biografia di Enzo
Ferrari, rimasta purtroppo irrealizzata. Aveva
raccontato l’automobilismo in Un attimo una
vita, con Al Pacino, un mélo che era tra i suoi
film meno riusciti. Nonostante tutto amava
quel film, mentre non ricordava con eccessivo
entusiasmo i suoi capolavori perché, diceva,
«quando un film viene bene significa che è co-
stato lavoroe fatica».Era peròaffezionatissimo

a Come eravamo, a Corvo rosso non avrai il mio
scalpo e al Cavaliere elettrico - tre film con Re-
dford, guarda caso -, perché erano tre film in
cui il suo sguardo critico e amaro sull’America
modernasi fondevaalgiustogradoconunpiz-
zico di nostalgia per un’America «innocente»
che forse non era mai esistita.
Non è facile, oggi, reprimere il dolore per la
scomparsaasoli73annidiunuomocosì intel-
ligentee simpatico, e tentare di mettere in pro-

spettiva il senso e il valore dell’artista. Diciamo
chePollackèstatounodeinomi fondamentali
della Nuova Hollywood degli anni ‘70, ovvero
dell’ultimo periodo aureo del cinema america-
no.Nonacasounsuograndeamico, lo studio-
soFrancoLaPolla, loha scelto - assiemeadAlt-
man e a Bogdanovich - come architrave teori-
co del fondamentale volume Il nuovo cinema
americano (Marsilio, 1978). Ma rispetto a quei
duemaestri, Pollack era il meno postmoderno,
forse l’unico che si sarebbe trovato a suo agio
anche nel cinema classico, e che comunque
non«sventrava» igenericomeAltman,mali ri-
spettava nel momento stesso in cui li riscrive-
va. Per cui Corvo rosso è un canto sulla fine del
West ma è anche un meraviglioso western al-
l’antica, I tre giornidelCondorèunaspietataana-
lisidellaCiamaèancheunthrillerdicronome-
trica perfezione, Come eravamo è un film sul
maccartismo ma anche una splendida storia
d’amore.Forse il filmpiùestremodiPollack, si-
curamente il più duro e anti-hollywoodiano, è
Non si uccidono così anche i cavalli?, ferocissima
metafora sull’America della Depressione. Ma
non bisognava poi stupirsi se lo stesso regista
sapeva anche confezionare un lussuoso kolos-
sal da Oscar come La mia Africa, o mettersi al
serviziodella starTomCruise e realizzare unle-
gal-thriller oscuro, quasi kafkiano, come Il so-
cio. Pollack sapeva fare tutto. Il cinema, e con
lui tutti noi, abbiamo perso un grandissimo.

Sydney Pollack, a sinistra, con Dustin Hoffman in un’immagine da «Tootsie»; sotto Robert Redford e Meryl Streep in «La mia Africa»

■ di Alberto Crespi

MESSAGGIO AI POSTERI DAL CONDOR: LIBERTÀ
È LA PAROLA SCRITTA, È LA STAMPA BELLEZZA

I SUOI FILM Thriller e western indimenticabili, dalla parte giusta

Egregio Corvo rosso, scalpo nisba

LUTTI È morto a settantatrè an-

ni uno dei più grandi registi

Usa. Alcuni suoi film sono diven-

tati luoghi della mente: da «Co-

me eravamo» a «Corvo Rosso»,

da «I tre giorni del Condor» a

«Non si uccidono così anche i

cavalli». Una gran perdita...

Il cinema è profezia, è magia buona, come quel processo di
intuizione che piaceva tanto a Hegel. Pollack, a suo modo, è stato
un profeta in più direzioni, ma ce n’è una, in particolare, che ci
sta a cuore e che vi raccontiamo. Un piccolo flash back: ricordate
la scena finale dei «Tre giorni del Condor»? Redford, in un gelido
mattino newyorkese, fa sapere a un dirigente dell’intelligence che

ha consegnato tutta la verità sul marcio della
Cia al New York Times. È una sfida di verità
lanciata contro il potere dall’ultima ruota del
carro, da un «cane di paglia» che, messo alle
corde contando sulla sua nullità, ha saputo

tirar fuori le unghie. Il funzionario dei servizi traballa un solo
secondo e poi, ghignando, chiede a Redford: «E se non lo
pubblicano?». La pellicola rattrappisce sullo sguardo slavato di
Redford mentre raccoglie una minaccia più gelata dell’aria di
Mahnattan. Tranquillo, «cane di paglia», il N.Y.T. pubblica quella
verità. E siamo salvi, almeno per ora. 1975: in piena epopea tv,
Pollack affida una possibilità di salvezza non a un’antenna ma a
un giornale, un pezzo di carta stampata. Meglio: affida la salvezza
alla parola scritta, se volete al racconto, alla letteratura oltre che al
giornalismo. Così è stato e smentiteci se non siete d’accordo.
Mentre la tv diventava linfa del potere, identificandosi con
questo, le poche oasi di verità sono venute dalla parola scritta, è
in questa zona d’ombra che bolle la nostra libertà. Thanks,
Condor.  Toni Jop

«Come cuoco batto Kubrick»

P
ollack debutta nella regia nel 1965, dopo
aver firmato decine di telefilm (episodi,
tra l’altro, di The Alfred Hitchcock Hour,

BobHopePresents, Il fuggitivo).Hadiretto20 film.
LA VITA CORRE SUL FILO (1965). Il telefo-
nista Sidney Poitier cerca di salvare l’aspirante
suicida Anne Bancroft.
QUESTARAGAZZAÈ DITUTTI (1966). La
ragazza di provincia Natalie Wood si innamora
del funzionario delle ferrovie Robert Redford.
Da un dramma di Tennessee Williams.
JOE BASS L’IMPLACABILE (1968). Caccia-
tori di pellicce e di scalpi in un Far West rude e
violento. Con Burt Lancaster.
ARDENNE’44: UN INFERNO (1969). Anco-
ra Lancaster in un filmone bellico sull’estrema
offensiva tedesca.
NON SI UCCIDONO COSÌ ANCHE I CA-
VALLI?(1969).Maratonadidanzanell’Ameri-

ca della Depressione. Il primo capolavoro. Con
Jane Fonda.
CORVOROSSONONAVRAIILMIOSCAL-
PO (1972). L’uomo bianco Jeremiah Johnson
fra gli indiani. Meraviglioso.
COME ERAVAMO (1973). Ancora Redford,
in coppia con Barbra Streisand. La canzone del
titolo è diventata un classico.
YAKUZA (1974). Detective americano in
Giappone. Con un superbo Robert Mitchum.
I TRE GIORNI DEL CONDOR (1975). Re-
dford è un travet della Cia in fuga, Faye Du-
naway la donna dalla quale si rifugia.
UNATTIMOUNAVITA(1977).Corse inau-
to e amori, con Al Pacino. Non riuscito.
IL CAVALIERE ELETTRICO (1979). We-
stern moderno/ecologico. Redford-Fonda più
belli che mai.
DIRITTODICRONACA(1981).Mafiaegior-

nalismo. Con Paul Newman.
TOOTSIE (1982). Dustin Hoffman vestito da
donna, basta la parola. Un successone.
LA MIA AFRICA (1985). Dai libri di Karen
Blixen. 7 Oscar, una super Meryl Streep.
HAVANA (1990). Anche i geni possono sba-
gliare un film.
IL SOCIO (1993). Da Grisham, con Cruise:
thriller inquietante sulla casta degli avvocati.
SABRINA (1995). Inutile remake del classico
di Billy Wilder.
DESTINI INCROCIATI (1999). Mélo aero-
nautico con Harrison Ford.
THE INTERPRETER (2005). Bel thriller con
Nicole Kidman e Sean Penn, girato nel palazzo
dell’Onu.
FRANK GEHRY CREATORE DI SOGNI
(2005). A 70 anni l’esordio nel documentario,
sul famoso architetto. Molto bello.   al. c.

IN SCENA

Avrebbe voluto recitare
ma gli andò male
e vinse l’Oscar
dietro la cinepresa
Maestro nel muoversi
tra i diversi generi

Amato dagli attori
che a sua volta amava
interpretò
film diretti da maestri
come Kubrick
Woody Allen, Altman

Intervistando Sydney Pollack, una volta, gli
confessammo che non osavamo chiedergli del
suo lavoro in Eyes Wide Shut. E lui rispose, «e
perché mai, chiedetemi quello che volete!».
Riuscimmo a non svenire e lui raccontò:
«Conoscevo Stanley, ma non lo vedevo da
molti anni quando un giorno mi chiamò e mi
disse: Syd, abbiamo un problema, ma io e
Tom pensiamo tu possa risolverlo. Tom era
ovviamente Cruise, con il quale avevo lavorato
benissimo per Il socio. Harvey Keitel, il primo
interprete del personaggio del misterioso
miliardario Ziegler, aveva dato forfait, e Stanley
pensò che un collega-regista, capace anche di

recitare, gli avrebbe creato meno problemi di
un attore costretto a subentrare in un film le cui
riprese andavano avanti da mesi. Andai a
Londra. Fu un periodo bellissimo. Io, Tom e
Nicole (Kidman, ndr) vivevamo praticamente
nel set, che Stanley aveva fatto costruire come
un vero appartamento. Le riprese furono
lunghe, con molte prove, Kubrick voleva che il
copione fosse rispettato alla lettera: l’opposto
di Woody Allen, che invece scrive dialoghi
bellissimi e poi ti costringe a buttarli via e ad
improvvisare. Fra un ciak e l’altro, preparavo la
cena per tutti. Come cuoco, sono molto meglio
di Stanley...»  al. c.
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È
«solo» una conferenza stampa,
ma lo slogan che racchiude il gu-
sto, il modo di vivere, di pensare
edi rischiaredelPiccoloèdiquel-
li che pesano: «Frammenti di un
sogno».Così Sergio Escobar e Lu-
ca Ronconi hanno intitolato la
sessantunesima stagione del pri-
mo teatro stabile d'Italia. E se il
Piccolo ha voglia di sognare, di
confrontarsiconlaforzadellabel-
lezza (una buona notizia: ci dice
Escobarche il ministroBondi, ha
scongiurato il taglio del 10% del
Fus) , il sogno ad occhi aperti di
tutti ipresentinellasalaAlessidel
Comune di Milano - dal sindaco
Moratti (che fa anche le veci di
VittorioSgarbi e sembrachesi di-
verta) ai responsabili delle istitu-
zioni fondatriciai soci sostenitori
e agli sponsor fino, ovviamente
ai due direttori - è la stella polare
dell'Expo2015,orgogliodellacit-
tà. Ma come si dice non chiusura
della città sui propri antichi allo-
ri, ma apertura verso il mondo,
voglia di raccontarsi, entusia-
smo. E in quest'ottica o in questo
sognoovviocheilPiccolo-cono-
sciuto e riconosciuto nel mondo

- abbia la sua parte. Lo dichiara
anche il Festival internazionale,
anzi il Festival Expo che, nella
prossimastagione, ilPiccoloorga-
nizzeràmettendo insiemelaRus-
sia e il Canada, la Gran Bretagna,
laFrancia, laGrecia.Loconferma-
no le sue nuove sei produzioni di
cui tre firmate da Ronconi, rivi-
sto in quest'occasione dopo la
sua malattia salutato da un lun-
ghissimo, affettuoso applauso:
trespettacolidiversissimifradi lo-
ro dal classicissimo Shakespeare
diSognodi unanotte dimezzaesta-
te fino al vero e proprio corpo a
corpoconJeanLucLagarce,auto-
re di culto in Europa ma da noi
poco noto, morto a poco più di
trent'anni di Aids (I pretendenti,
Giusto la fine del mondo). Le altre

nuove produzioni saranno La ci-
mice di Majakovskj con Paolo
Rossi e la regia di Serena Siniga-
glia; Il gatto con gli stivali che Ugo
TessitorehatrattodaLudwigTie-
ck, con la regia di Carmelo Rifici
«unospettacolo, spiegaRonconi,
non per bambini ma per adulti e
per bambini che diventeranno
adulti» e Darwin …tra le nuvoledi
Giulio Giorello e Luca Boschi, re-
gia di Stefano De Luca. Con una
novità, il modo in cui gli spetta-
coli verranno prodotti: una com-
pagnia che mescola attori di di-
verse generazioni, scritturata per
otto mesi che «reciterà la sera e
proverà i nuovi spettacoli al po-
meriggio: lavoreràdunqueildop-
pio, ma lo stipendio sarà lo stes-
so» sottolinea sorridendo il regi-

sta.Sudiunlivellomoltoaltoan-
che le ospitalità: da Gomorra (il li-
bro di Saviano, arrivato prima in
scenapoi sugli schermi) aFilume-
na Marturano di Eduardo, regia di
Rosi con Lina Sastri e Luca De Fi-
ippo, da Passaggio in India dal ro-
manzo di Forster, regia di Federi-
co Tiezzi con Giulia Lazzarini,
Sandro Lombardi e Debora Zuin
aunPaoloRossi tutto specialeon
the road, che creerà ogni sera
happening diversi, alla regia di
Sottopaga!nonsipaga!, rivisitazio-
ne inchiavediattualitàdiunsuo
celebre testo di Dario Fo, che lo
dirigerà. E poi riprese e spettacoli
in giro per il mondo e collabora-
zioniconilTeatroFrancoParenti
econTheatridithalia, laScuoladi
Teatro…

CARTELLONI Lo

Stabile milanese pre-

senta la stagione

2008/9 con Ronconi ri-

trovato dopo una ma-

lattia. Sei nuove pro-

duzioni, di cui tre fir-

mate dal regista, con

una compagnia scrit-

turata per otto mesi
P er fortunanonsononéuncriticocinemato-

grafico, né un cronista della politica «politi-
cante». Perciò me lo sono potuto godere Il

Divo, il film di Paolo Sorrentino - 38 anni e al suo
quarto film. Straordinaria anche la colonna sono-
ra, e ieri mattina,dopo la proiezione alla stampa al-
la Casa del Cinema di Roma, Sorrentino ha confes-
sato che all'inizio aveva fantasticato un'opera rock
su Giulio Andreotti! «Perché volevo raggiungere i
giovani, e non è che la Dc fosse il massimo dello
spettacolo!»«Beh», azzardo,«lo spettacoloc'erama
lei avevacinqueanni, quando,dopo il sorpassodel
Pci alle elezioni amministrative del '75, i democri-
stiani si strappavano i capelli a PiazzaLuigi Sturzo!»
Cometutti sanno,èAndreotti (ToniServillo) ilpro-
tagonista de Il Divo. Eppure il film vola alto; il regi-
sta napoletano attinge al simbolico, e nello stesso
tempo fa storia - la nostra storia, di noi vecchi, co-
stretti a scegliere da mezzo secolo tra l'ossequio o la
rabbia. O esaltare Andreotti come intelligentissi-
mo, coltissimo, fine statista ed imbattibile umori-
sta(anchelasinistraciècascataspesso,epoitragica-
menteapropositodelcasoMoro);oppuredisperar-
si perché lui sta sempre lì, ed io per esempio quan-
do è stato assolto da tutti i processi palermitani - e
l'informazionedel servizio pubblico (e non) si scor-
davaspessodiprecisarechelacollusioneconlama-
fia c'era stata fino all'80, ma ormai il reato per asso-
ciazione a delinquere era caduto in prescrizione -
holiberatoviolentementelemie libreriedai testiac-
cumulatisi negli anni, contro Il Divo. (Ne rimpian-
gospecialmenteuno: labiografiadiAndreotti scrit-
ta da Orazio Barrese de L'Ora di Palermo).
Allora ha ragione Sorrentino a dipingere Il Divo co-
me «Dio, motore immobile di tutte le cose», quan-
do una bionda giornalista straniera gli chiede per-
chémaiqueltitolo,chepotrebbefuorviare:«Sipen-
sa a una star di Hollywood…», dice la collega. «In-
tantoèunodeisuoisoprannomi,chesonotanti - ri-
sponde il regista - e poi echeggia il Divino, Dio mo-
tore immobile ecc». Ed evocando «l'immobilismo
politico» andreottiano, scende subito al sodo, Pao-
lo Sorrentino. Uno dei lati positivi di questo ragaz-
zo che ha tutte le carte in regola per sentirsi un arti-
sta,misembraproprioquesto:chenonsi riparadie-

tro l'arte. Che pure nel suo film è elargita a piene
mani: quegli interni del Palazzo pasoliniano, il Pa-
lazzo del Potere, sono indimenticabili, cito soltan-
to le sequenze di Giulio Andreotti/Papa Re, cui un
ossequiente barbiere insapona la barba, mentre gli
fanno cerchio l'irruento Sbardella, il devoto e rusti-
cano Evangelisti, e, nientemeno, nella sua perfetta
misevescovile,MonsignorFiorenzoAngelini,gran-
demanagerdellaSanitàromanaenazionale…Il re-
gista precisa: «Ora sembra che si manifesti la ten-
denza, innoiche facciamocinema,di nonprende-

reposizionenemme-
no rispetto alla cosa
e ai personaggi che
raccontiamo.Ioinve-
ce la prendo…Pur
senza presumere di
avere la verità in ta-
sca…» Del resto, le
meditazioni del Di-
vo Giulio sulla verità
sono agghiaccianti;
per lui la verità è il
maleassoluto,ed im-
partisce la lezionean-
che alla moglie (una
bravissima Anna Bo-
naiuto):che,unavol-
ta almeno nella vita,

prova a ridimensionarlo. Intelligentissimo? Coltis-
simo? No, soltanto «un po' di erudizione…»
I personaggi femminili nel film, seppur laterali, mi
intrigano. Ho conosciuto, per esempio, Enea, la gi-
gantesca segretaria dagli infantili occhi celesti che
navigava tra l'affastellamento dei temuti dossier -
l'archiviochebastanominarepertacitareancheEu-
genio Scalfari,(interpretato da Giulio Borsetti), ma
sarà vero?... Enea fu liquidata nel 1993, senza segni
tangibili di gratitudine, e nemmeno, si disse, un ri-
conoscimento economico proporzionato alla sua
fedeltà.Ottima l'interpretazionechene faPieraDe-
gli Esposti, specie nel momento in cui apre il faldo-
ne delle lettere d'amore ricevute dal Presidente -
«Non ci si crederebbe, ma gli scrivevano tante tan-
te donne!» - e le getta nel tritadocumenti con un
piacere visibilmente sadico. «Ma come mai - chie-
do al regista - Fanny Ardant non è citata nel cast?»
«L'hamessocomecondizionenel contratto, si sa,le
dive…»Ilpersonaggiodell'Ardantèun’altrasorpre-
sa, insieme a quella della vocazione mondana del
senatore a vita... «Ma il personaggio di Fanny Ar-
dant - chiedo - è vero o inventato?» «È vero, c'era
una signora molto affascinante e della migliore so-
cietà che, per quanto possa sembrare strano, confi-
dava le sue pene d'amore ad Andreotti!» A quale
grado di disperazione può arrivare il cuore di una
donna!

■ di Maria Grazia Gregori

Il regista Luca Ronconi, protagonista della stagione 2008-9 del Piccolo di Milano

ADELE CAMBRIA

IN SCENA

Bel «Divo» non
cede al fascino
del potere

Il «Piccolo» sogno:
teatro senza frontiere

ANDREOTTI, LA DC E IL FILM
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CINEMA TEATRI MUSICA

Teatri

Napoli

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 17:00-19:15-21:30
Sala 2 Sangue pazzo 16:30-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 CINEFORUM 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20)
Sala 2 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 3 Be Kind Rewind 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 4 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini L'amore ai tempi del colera 16:00-18:30-21:00
Sala 2 Magnani Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 3 Mastroianni Gomorra 16:15-18:40-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Ortone e il mondo dei Chi 17:00 (E 3,60)
Taranto 400 Signorina Effe 17:00-19:15-21:30 (E 7,00; Rid. 3,60)
Troisi 200 Gomorra 17:40-20:10-22:35 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 110 Reservation Road 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 6,50)
Sala 3 365 Gomorra 15:30-18:30-21:30 (E 6,50)
Sala 4 430 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 6,50)
Sala 5 110 Gli ultimi della classe 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)
Sala 6 110 Be Kind Rewind 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,50)
Sala 7 165 Sangue pazzo 16:00-19:15-22:30 (E 6,50)
Sala 8 165 Iron Man 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)
Sala 9 190 Notte brava a Las Vegas 15:50-18:05-20:25-22:45 (E 6,50)
Sala 10 200 Superhero Movie 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,50)
Sala 11 200 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 16:30-19:15-22:00 (E 6,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini L'altra donna del re 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala Kerbaker Tutta la vita davanti 17:00-20:00-22:10 (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala Baby Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Notte brava a Las Vegas 14.50-17.00-19.10-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 2 Gli ultimi della classe 15.10-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Iron Man 17.30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 3 Gomorra 16.35-19.25-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 4 Superhero Movie 15.30-17.40-19.40-21.50 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 5 Gomorra 15.15-18.20-21.15 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 16.40-19.20-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 15.40-18.20-21.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA
� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo
Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 2 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-19:45-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:00-21:30 (E 4,00)

Sala 4 190 Gli ultimi della classe 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)
Sala 5 190 Notte brava a Las Vegas 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)
Sala 6 190 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,00)
Sala 7 190 Gomorra 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)
Sala 8 158 Iron Man 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)
Sala 9 158 Superhero Movie 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)
Sala 10 158 In Bruges - La coscienza dell'assassino 17:00-19:00 (E 4,00)

Saw IV 23:00 (E 4,00)
Gomorra 21:30 (E 4,00)

Sala 11 108 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 4,00)
Sala 12 108 Sangue pazzo 16:30-19:30-22:30 (E 4,00)
Sala 13 108 Alla scoperta di Charlie 17:00-19:00 (E 4,00)

Reservation Road 21:00-23:00 (E 4,00)

● ARZANO
� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI
Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo (E 4,00)
Sala Blu Gomorra 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)
Sala Grigia Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 18:00-20:30-22:40 (E 4,00)
Sala Magnum Gli ultimi della classe 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

● CASORIA
Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Gomorra 18.30-21.30 (E 4,00)
Sala 2 206 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 18.30-21.30- (E 4,00)
Sala 3 171 Superhero Movie 17.20-20.00-22.10 (E 4,00)
Sala 4 120 La seconda volta non si scorda mai 20.20-- (E 4,00)

Saw IV 22.50 (E 4,00)
Speed Racer 17.10-- (E 4,00)

Sala 5 120 Iron Man 17.00-19.50-22.45 (E 4,00)
Sala 6 396 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 17.15-20.00-22.45 (E 4,00)
Sala 7 120 Rise - La setta delle tenebre 17.30-20.00-22.30 (E 4,00)
Sala 8 120 Gli ultimi della classe 18.00-20.10-22.20 (E 4,00)
Sala 9 171 Notte brava a Las Vegas 17.50-20.30-22.40 (E 4,00)
Sala 10 202 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 17.30-20.15-23.00 (E 4,00)
Sala 11 289 Gomorra 17.00-19.50-22.40 (E 4,00)

● CASTELLAMMARE DI STABIA
Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:30-22:00 (E 7,00)

L. Denza Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:15-20:45 (E 7,00)

M. Michele Tito Superhero Movie 18:00-19:45-21:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Gomorra 19:30-22:00
Sala 2 Sangue pazzo 18:30-21:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

L'altra donna del re 18:00-20:00-22:00

● FORIO D'ISCHIA
Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE
� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

N.P. (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA
Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO
� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Gomorra 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)
Sala 2 85 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)
Sala 3 Gli ultimi della classe 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA
� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)
Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO
Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)
Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 6,00)

● POGGIOMARINO
� Eliseo Tel. 0818651374

Gomorra 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,16 ; Rid. 3,62)
Sala 2 21 16:10-18:15-20:20 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Gli ultimi della classe 22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO
� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI
Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Gomorra 18:00-20:20-22:30 (E 5,00)

● POZZUOLI
Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Riposo (E 6,00)
Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Lezioni di felicità 16:30-19:00-21:30 (E 7,00)
Sala 2 72 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)
Gomorra 20:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA
Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO
� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO
Flaminio Tel. 0817713426

Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO
� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA
Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO
� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

● TORRE ANNUNZIATA
� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Gomorra 18:30-21:30 (E 6,00)
Pelè 410 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 17:45-20:00-22:10 (E 6,00)
Vava' Gli ultimi della classe 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO
� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:15-20:30-22:45 (E 3,50)

Sala 2 107 L'altra donna del re 20:40-22:40 (E 3,50)
Speed Racer 18:15 (E 3,50)

Sala 3 97 Saw IV 20:40-22:40 (E 3,50)
Notte brava a Las Vegas 18:30 (E 3,50)

Sala 4 35 Be Kind Rewind 18:30-20:40-22:40 (E 3,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

I demoni di San Pietroburgo 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 3 85 Gli ultimi della classe 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 4 85 Sangue pazzo 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

La ragazza del lago 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI
� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 2 Gomorra 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 3 Notte brava a Las Vegas 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO
� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.10-18.45-21.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Gomorra 16.45-19.30-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10)
Sala 3 133 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 17.25-20.00-22.35 (E 5,15; Rid. 4,10)
Sala 4 125 Superhero Movie 16.10-18.10-20.10-22.10 (E 5,15; Rid. 4,10)
Sala 5 95 Notte brava a Las Vegas 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)
Sala 6 84 Iron Man 16.25-19.00-21.35 (E 5,15; Rid. 4,10)
Sala 7 125 Rise - La setta delle tenebre 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)
Sala 8 109 Gli ultimi della classe 16.15-18.20-20.25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Saw IV 22.30-- (E 5,15; Rid. 4,10)
Sala 9 236 Gomorra 16.00-18.45-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO
Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-19:40-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO
� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA
Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Gli ultimi della classe 18:00-19:30-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Massimo Tel. 0824316559

Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Sangue pazzo 18:00-21:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:15-21:30

● TORRECUSO
Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:50-21:20-23:00 (E 6,00)

Sala 2 Gomorra 18:40-21:15-22:50 (E 6,00)
Sala 3 Gomorra 19:25-22:00 (E 6,00)
Sala 4 In Bruges - La coscienza dell'assassino 18:45-20:50 (E 6,00)
Sala 5 Gli ultimi della classe 19:40-23:10 (E 6,00)

Superhero Movie 18:00-21:30 (E 6,00)
Sala 6 Iron Man 18:45-23:00 (E 6,00)

Notte brava a Las Vegas 17:30-21:10 (E 6,00)
Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 17:20-19:40-22:00 (E 6,00)
Sala 8 Riposo (E 6,00)

Rise - La setta delle tenebre 17:30-19:20-21:10 (E 6,00)
Sala 9 Sangue pazzo 18:30-21:30 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)
Sala Iommelli 85 Gli ultimi della classe 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Gomorra 18:30-21:00 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Gomorra 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Riposo
S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI
� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo
Big Maxicinema Tel. 0823581025

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:15-22:45 (E 4,00)

Sala 2 La volpe e la bambina 17:15 (E 4,00)
Mongol 18:15-20:40 (E 4,00)
Saw IV 23:00 (E 4,00)

Sala 3 Alla scoperta di Charlie 17:00--21:00 (E 4,00)
Certamente, forse 18:45--23:00 (E 4,00)

Sala 4 Reservation Road 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)
Sala 5 Iron Man 17:45-20:30-22:50 (E 4,00)
Sala 6 Superhero Movie 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 4,00)
Sala 7 Gli ultimi della classe 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 4,00)
Sala 8 Notte brava a Las Vegas 19:00-21:00-23:00 (E 4,00)
Sala 9 Sangue pazzo 18:45-21:45 (E 4,00)
Sala 10 Gomorra 17:30-20:10-22:45 (E 4,00)
Sala 11 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 18:30-21:30 (E 4,00)
Sala 12 Rise - La setta delle tenebre 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 4,00)
Sala 13 Gomorra 18:30-21:30 (E 4,00)

Cinepolis
Sala 1 190 Notte brava a Las Vegas 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)
Sala 2 190 Iron Man 16:50-19:15-22:15 (E 3,50)
Sala 3 190 Be Kind Rewind 16:50-18:45-20:45-22:30 (E 3,50)
Sala 4 190 Superhero Movie 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 3,50)
Sala 5 190 Sangue pazzo 16:30-19:10-21:50 (E 3,50)

Sala 6 215 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:45-19:15-22:15 (E 3,50)

Sala 7 215 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-23:00 (E 3,50)

Sala 8 215 Rise - La setta delle tenebre 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)
Sala 9 400 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 3,50)
Sala 10 235 Gomorra 17:30-20:15-22:45 (E 3,50)
Sala 11 125 Gli ultimi della classe 16:45-18:50-21:00 (E 3,50)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 22:45 (E 3,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 18:30-21:00 (E 5,00)
Sala 2 Gomorra 18:00-20:30-22:40 (E 5,00)
Sala 3 Gli ultimi della classe 17:00 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Chiamami Salomé 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo
� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Superhero Movie 16:15-18:10-20:15-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)
Sala 4 Saw IV 22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Gli ultimi della classe 16:20-18:25-20:25 (E 7,00; Rid. 4,75)
Sala 5 Reservation Road 15:40-17:55-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)
Sala 6 Notte brava a Las Vegas 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)
Sala 7 258 Gomorra 15:45-18:40-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)
Sala 8 333 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 4,75)
Sala 9 158 Iron Man 17:10-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)
Sala 10 156 Rise - La setta delle tenebre 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75)
Sala 11 333 Gomorra 17:05-19:50-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

N.P. (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo
� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Speed Racer 21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Gomorra 17:30-20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Iron Man 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Saw IV 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Saw IV 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

Speed Racer 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Notte brava a Las Vegas 21:00-23:00 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-19:45-22:00 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Tutta la vita davanti 21:15

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:15-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 70 Iron Man 22:00 (E 6,00)
Superhero Movie 19:00-20:30 (E 6,00)

Sala 3 Gomorra 18:00-20:30-22:45 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

Iron Man 19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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’A
la Al-Aswani, lo scrittore del Cairo che con
l’irridente e malinconico romanzo Palazzo
Yacoubian è diventato la vedette narrativa
del mondo arabo, nel suo nuovo romanzo,
Chicago, non fa mai il nome di Mubarak,
l’uomo che da ventisette anni detiene il po-
tere in Egitto. Lo chiama «il Presidente».
Chicago (tradotto dall’arabo da Bianca Lon-
ghi per Feltrinelli, pagine 310, euro 17,50)
racconta la vicenda polifonica di un grup-
po di egiziani - professori e studenti di Isto-
logia - nell’università dell’Illinois. Nel cam-
pus, cioè, dove nella realtà Al-Aswani stes-
so, di professione dentista, ha frequentato
un master.
Fino a pagina 283, «il Presidente», anche se
non se ne dice il nome, è una presenza tote-
mica che ricorre in tutti i discorsi maschili:
di Ahmad Danana, capo degli studenti egi-
ziani e, in realtà, spione al soldo dei servizi,
di Safwat Shaker, il suo boss, dell’integratis-
simo professor Ra’fat Thabet così come del-
lo studente poeta e ribelle Naghi (forse il
più vicino, come alter ego, ad Al-Aswani,
dentista scrittore e militante nel «Kefaya»,
il movimento di intellettuali che, in Egitto,
chiede «democrazia ora»).
Finché a pagina 283 «il Presidente» si mate-
rializza: con una scena un po’ alla DeLillo
arriva al consolato egiziano di Chicago in
Mercedes nera blindata e ne scende, parruc-
chino nero corvo e cerone, mentre sull’al-
tro lato della strada un gruppo di manife-
stanti cerca di entrare in favore delle teleca-
mere.
«Perché dovevo farne il nome? Per criticar-
lo ho i giornali su cui scrivo. Non spreco
per lui un romanzo che mi è costato cinque
anni di fatica» osserva ‘Ala Al-Aswani. Se i
personaggi maschili del libro parlano di
continuo del regime da cui si sono allonta-
nati, quelli femminili parlano soprattutto
di sentimenti e sesso: Shaima’, studentessa
di famiglia musulmana tradizionalista,
Chris, moglie americana insoddisfatta,
Wendy, la ragazza ebrea che fa conoscere la
felicità all’arabo Naghi. Perché è da lì che
passa, per loro, la comprensione della vita.
Chicago è un romanzo denso, divertente e
fosco, che entra nel vivo dello straniamen-
to da globalizzazione e che, con più di una
nota pop, esplora (con occhio arabo...)
l’America del dopo 11 settembre. ‘Ala
Al-Aswani è in questi giorni a Roma. L’ab-
biamo intervistato.

Mi racconti la sua esperienza personale a
Chicago: è stata felice, o impervia, o
improntata alla nostalgia per l’Egitto?
«Ho vissuto lì dal 1984 al 1987, per sostene-
re un master in Odontoiatria. Poi, pure tor-
nando negli Stati Uniti, non ci sono più pas-
sato finché, in occasione dell’uscita di que-
sto romanzo, il Chicago Tribune mi ha inter-
vistato e l’ha fatto proprio lì, in città, nel-
l’appartamento in cui avevo abitato, nella
residenza universitaria. Una vera emozio-
ne. Per me quella a Chicago è stata un’espe-
rienza molto ricca, un vero punto di svolta.
Dal primo giorno mi resi conto che c’era
un’altra America e mi dissi “ora tieni gli oc-
chi bene aperti e registra tutto”. Forse, mi
dicevo, un giorno scriverò un romanzo su
questo. Ed eccolo. L’America mi ha colpito
in positivo perché custodisce il cosiddetto
know-how of success, la filosofia del “fatti
un’idea chiara di ciò che vuoi e arrivaci, tap-
pa dopo tappa”. In negativo per la ferocia
del suo capitalismo, per le vittime che, ogni
giorno, si lascia dietro. All’epoca dovevo de-
cidere se rimanerci o tornare nel mio Paese.

Mi dissi che avrei dovuto parlare con molti
emigrati arabi, per decidere. Ecco da dove
nascono i personaggi di Chicago».
Qual era l’idea di America che coltivava
prima? Aveva pregiudizi?
«Si basava sulla tv, che ci fa vedere un para-
diso di gente ricca con ville e con piscine. E
si basava sulla mia idea, da persona di sini-
stra, sulla politica americana verso noi ara-
bi e verso l’America Latina. Pessima. Lì ho
scoperto, invece, che gli americani comuni
sono lontanissimi dalla loro politica este-
ra».
Sono dei colpevoli innocenti?
«Piuttosto sono vittime di un sistema edu-
cativo che gli fa ignorare il resto del mon-
do. Lo strapotere economico preferisce che
la macchina sia in mano a quelli che la teo-
ria delle élites chiama pochi big guys, poten-
tissimi e invisibili. E più la massa se ne sta
lontana dalla politica estera, con meno in-
tralci si possono prendere decisioni».
Come «Palazzo Yacoubian», «Chicago» è
un romanzo corale. Ha deciso che questa
è «la» sua forma stilistica?

«Il mio primo libro, Il taccuino di Eddam Ab-
del Atti, era il racconto in prima persona di
un giovane egiziano che ne aveva abbastan-
za della corruzione e del contrasto tra la re-
altà quotidiana e la propaganda basata sul
mito del passato, “Siamo il paese dei Farao-
ni”. All’epoca gli editori privati mi dissero
“no, non si vende”, e l’editoria di Stato mi
bocciò per tre volte. Dunque l’ho pubblica-
to a mie spese. Dopo Palazzo Yacoubian è
stato ripubblicato ed è diventato un
best-seller. Uscirà in italiano nel 2009. Ve-
de, ora la sorte mi serba questo destino: Pa-
lazzo Yacoubian è stato il bestseller del mon-
do arabo. Chicago, appena pubblicato, ne
ha doppiato le vendite, così ora io sono sia
al primo che al secondo posto in classifica.
E sono diventato un opinionista, uno cui si
chiedono pareri su tutto. Mi scrivono le
donne, convinte che, da scrittore, possa da-
re loro lumi sulla loro vita privata. Questa è
la responsabilità che vivo con maggior ti-
more e maggiore scrupolo».
Anche «Chicago» è un libro al vetriolo,
uno «j’accuse» senza mezzi termini per

ciò che concerne lo stato della
democrazia nel suo Paese. Quindi le
rifaccio la stessa domanda che le feci a
proposito di «Palazzo Yacoubian». Che
«dittatura» è - così lei definisce il governo
di Mubarak - quella che permette che un
suo suddito si esprima, sul suo conto,
così liberamente?
«Il nodo è capire cosa significa libertà di
espressione. È un’espressione che ha a che
fare con l’analisi politica, non è un aggetti-
vo opinabile. In democrazia potersi espri-
mere significa poter contribuire a un cam-
biamento. Noi abbiamo la libertà di chiac-
chiera, una bella medaglia sul petto del regi-
me. Se io, su un giornale, scrivo un articolo
contro un ministro, il giorno dopo non av-
verrà nulla, non si aprirà un’inchiesta per
appurare se quanto sostengo è vero. Ma ca-
pita anche che la libertà di chiacchiera ven-
ga ristretta. Ibrahim Issa è il caporedattore
di El Dostour, il giornale che ha pubblicato
per primo, come feuilleton, a puntate, Chica-
go. Ora sta per andare a scontare una con-
danna a sei mesi di carcere perché ha osato
scrivere che il Presidente è malato. Il reato è
crimine contro lo Stato, perché avrebbe in-
fluito in modo negativo sulla Borsa. Se per-
sonalmente finora sono rimasto illeso, non
so dirle perché».
In aprile, in occasione della protesta
contro la partecipazione di Israele come
ospite d’onore ai saloni del libro di Parigi
e Torino, lei si è espresso a favore del
boicottaggio. Le confesso che la sua
posizione mi ha sorpreso: non è un
cortocircuito brutale, questo tra cultura e
politica?
«In realtà ho detto che capivo il boicottag-
gio, ma che, da solo, mi pareva non bastas-
se. Al Salone parigino c’ero, ma solo a firma-
re copie del mio romanzo. Non bisogna con-
fondere cultura e politica, ma, come mini-
mo, vogliamo dire che invitare Israele in oc-
casione del sessantennale della nascita del-
lo Stato è un sostegno politico? E che uno
Stato che uccide bambini col napalm non
va sostenuto? La letteratura iraniana è gran-
de, ma lei riesce a immaginare che l’anno
prossimo l’Iran sia ospite d’onore a Parigi o
Torino e che Ahmadinejad tagli il nastro
del padiglione?».
L’anno prossimo sarà l’Egitto l’ospite
d’onore della Fiera di Torino. In quale
salute è la cultura che verrà messa in
mostra?
«La narrativa araba è grande, ma l’Occiden-
te la conosce poco e male. Perché è tradotta
poco e perché, spesso, gli arabisti scelgono i
libri da tradurre per il soggetto, anziché per
il livello artistico. In letteratura ciò che con-
ta è l’arte che nasce dalla vita quotidiana. I

dittatori scompaiono, gli scrittori pure, ma i
buoni romanzi no. Scriva una storia d’amo-
re tra una giovane israeliana e un arabo di fa-
miglia fondamentalista e vedrà, verrà tra-
dotto in quaranta lingue. È lo stereotipo, o
il contro-stereotipo che sciocca, quello che
si cerca».
Di materia scioccante nel suo romanzo,
tra i suoi egiziani in esilio, non ne manca:
sesso e alcool...
«Preferisco parlare di relazione fisica, che è
una delle lingue di noi umani. Come il silen-
zio, come lo sguardo. Si fa l’amore non solo
per il sesso ma per disperazione, per evasio-
ne, per esercitare dominio. Nella letteratura
araba antica c’è già la propensione a capire
la vita attraverso questo linguaggio»
’Ala Al-Aswani, lei è un credente?
«A mio modo, la religione mi sembra una
strada per arrivare a Dio, e di strade ce ne so-
no più d’una. La religione può essere una co-
sa molto positiva, perché dà valori e certez-
ze, ma può essere molto pericolosa. Se credi
che la tua sia la Religione Buona e quella de-
gli altri sia la Religione Cattiva».

Profonda magia
è saper trar
il contrario
dopo aver trovato
il punto de l’unione.

Giordano Bruno
«De la causa, principio et uno»■ di Maria Serena Palieri

Che c’è in fondo
a Via Almirante

«Il mio romanzo
contro il Presidente»

EX LIBRIS

TOCCO&RITOCCO 

«Il mio primo libro
venne bocciato tre
volte dall’editoria di
Stato. Non so dirle
perché finora sono
rimasto illeso...»

BRUNO GRAVAGNUOLO

«Nel mio Paese non c’è
libertà d’espressione
Un giornalista di “El
Dostour” rischia il
carcere per aver scritto
che Mubarak era malato»

■ AntonioGramsci sarà l’«autore»d’eccezio-
ne di una conferenza-spettacolo ideata dallo
scrittore fiorentino Luca Scarlini a partire dal-
le Favole di libertà e proposta al Festival Narra-
zioni «Libera Tutti». Le favole di Grimm, tra-
dotte da Gramsci, le novelle tratte dagli scritti
giovanili e i raccontini del periodo torinese e
delcarcerecheripercorronolasua infanzia,sa-
ranno il materiale che verrà portato in scena.
Il Festival Narrazioni,prodotto dallaScuola di
Narrazioni «Arturo Bandini», in programma
dasabatoal2 giugnoaPoggibonsi (Si), èdedi-
cato quest’anno alla liberazione delle forme
artistiche ed espressive nelle loro molteplici
sfaccettature e contaminazioni. Letture, in-
contri, performance cocerti con numerosi
ospiti, tra i quali, Stefano Bollani, i Rapsodi,
Caparezza, Offlaga Disco Pax, Stefano Bartez-
zaghi, Enzo Golino, Jack Hirschman.

V ia Almirantee gli struzzi Sì, gli
struzzi che inghiottono tutto! E
non per farne «spirito» come lo

struzzo dell’Einaudi (Spiritus durissima
coquit). Bensì per sopire, troncare...come il
Conte Zio di manzoniana memoria. Chi
sono i Conte Zio in questo caso? Il Doctor
Angelicus Cacciari, decisionista ieri e ora
avvedutissimo: «Via Almirante
provocazione? No, piuttosto una
provocazioncella... in fondo Alemano e
compagnia si proclamano post-fascisti, o
no?». E poi il sindaco Chiamparino:
«Tenderei a evitare sensazionalismi».
Polemiche roventi? «Beh è sbagliato.
Abbiamo avviato un certo tipo di dialogo e
non rovinerei tutto per una simile
vicenda». Ma sì, state buoni come diceva S.
Filippo Neri, e non ci roviniamo il dialogo
per un «capello». Se poi quel «capello» è
l’iscrizione ufficiale di Almirante nella
memoria civica - col suo fascismo e
neofascismo post saloino - beh pazienza! A
chi importano queste futilità antifasciste?
Intanto però Alemano rincara la dose, e
annuncia in Campidoglio la «rivoluzione
conservatrice». Chiamparino non è
filosofo e non lo sa, ma Cacciari sì. Quella
«rivoluzione», latu sensu e annessi culturali,
furono alla fine i fascismi. Capito? E in
fondo a Via Almirante non c’è proprio un
«dialogo» nella testa di Alemanno. C’è dell’
altro. Qualcosa di nuovo, anzi d’antico...
Il 68 e la mala creanza Ferdinando
Vicentini Orgnani, il regista che ha firmato
il Dvd del Luce sul 68 diffuso da l’Unità,
protesta a ragione contro il Corsera che
aveva parlato di Dvd scritto «da destra
senza l’ok di Padellaro». Le cose non
stanno così, spiega. Perché il giornalista
Baldoni, ex Msi, ha dato solo «contatti e
consigli», portando alcune testimonianze
di destra nel racconto. Racconto, come noi
stessi subito scrivemmo, con chiara
intonazione di sinistra. Ma che si giova
storiograficamente di certe presenze senza
smarrire il suo asse. Ciò detto e
riconfermato anche dal regista (che l’Unità
non la legge) c’è una coda sgradevole nella
sua precisazione. Quando Orgnani
ringrazia quelli dell’Istituto Luce che hanno

dato «visibilità» al suo lavoro,
«proponendolo a l’Unità proprio
nel momento in cui Padellaro era
uscito a prendere le sigarette...».
No, Padellaro non fuma e non
pettina le bambole. Orgnani
semmai ringrazi l’Unità che sceglie,
valuta e decide. E impari anche a
stare al mondo. Che non guasta...

’ALA AL-ASWANI, lo scritto-

re egiziano autore del best sel-

ler Palazzo Yacoubian, torna in

libreria con Chicago, in cui rac-

conta la vita in un campus ame-

ricano di un gruppo di emigrati

arabi che non riescono a libe-

rarsi dell’ombra di Mubarak

IDEE LIBRI DIBATTITO

’Ala Al-Aswani nel suo studio dentistico: lo scrittore egiziano è anche dentista

ORIZZONTI

FESTIVAL «Narrazioni» da sabato al 2 giugno

Gramsci e le sue favole
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M
aggio 1975, campagna
elettoraleper leammini-
strative, mi trovo a Mila-

no, inviato dal Messaggero, per
un’ampia inchiesta. Il giorno 15,
nel primo pomeriggio, vado a in-
tervistarenel suostudio vicino al-
laCà d’Sass il leaderdoroteo Mas-
simo De Carolis all’epoca trenta-
cinquenne. Sta al pianoterra. So
che è minacciato, ma non vedo
vigilanza, l’unico «filtro» è la se-
gretaria.Rimangoperplesso.Subi-
to dopo averlo ascoltato, corro
dal capogruppo regionale del Pci,
Gigi Marchi, a qualche centinaio
di metri, in piazza Cavour. Pochi
minuti, e lì arriva, drammatica,
unatelefonata: «Hannoprimase-
questrato nel suo studio e poi
gambizzato l’avvocato De Caro-
lis». «È il primo ferimento inten-
zionale» delle Brigate Rosse, scri-
ve Luigi Manconi nel suo ultimo
libroTerroristi italiani e laguerra to-
tale 1970-2008 (Rizzoli, pp. 362,
18,50euro), eviene inserito,dalle
stesse Br, «nel quadro della cam-
pagna contro il neogollismo».
È il secondo momento della pri-

ma fase della «guerra civile simu-
lata» - portato «contro lo Stato» -
che il più forte fra i gruppi terrori-
sti di sinistra sta conducendo do-
po essersi rafforzato dentro e
«contro» le fabbriche. Poi passerà
allealtretappe:«contro» larepres-
sione, il carcere, il cuore dello Sta-
to (delitto Moro), l’imperialismo.

Mentre la «seconda fase», spiega
l’autore, sarà tutta dedicata alle
azioni«contro il riformismo»,dal
ferimento del giuslavorista Giu-
gni, ritenutoil«padre»delloStatu-
to dei lavoratori (1983), all’assassi-
nio del collega Marco Biagi, ope-
ra, quest’ultimo, delle «nuove»

Br.Unacatenadibarbarieedisan-
gue che sembra non finire mai.
Ad essa Luigi Manconi, sociolo-
go, esperto di emarginazione e di
immigrazione, ex sottosegretario
allaGiustiziacondelegaallecarce-
ri, dedica una analisi corposa, at-
tenta, penetrante. Che disegna e
rileva attori e contesto del nostro
terrorismo. Questo libro rappre-
senta uno sforzo coraggioso e
nuovo, laico, tesoafarcapire lera-
dicimalatediqueicomportamen-
ti sfociati in un lungo flagello di
attentati («rossi») e di stragi («ne-
re») che, da piazza Fontana al
2007, hanno provocato ben 333
morti, col picco di 199 soltanto
nelquadriennio1976-80.Le radi-
ci sbagliate o malate per le Br: il
culto ribellistico (in parte fu così
anche per il primo Risorgimento)
di una Resistenza soltanto «ros-
sa» e non nazionale e pluralista
(quale inveceessa fu)eperciò«tra-
dita», poi la percezione dello stes-
so ’68 come «rivoluzione manca-
ta»,dacui«unasortadiattesaper-
petua» del suo «ritorno».
Attesa rivoluzionaria quasi mes-
sianica, con la violenza intesa co-
me levatrice della storia e quindi

dell’uomo nuovo. Tanti, e Man-
coni lo rileva bene, erano di for-
mazione cattolica nell’area terro-
ristica di allora e lo sono in quella
nuova.Amecapitò,durantealcu-
ni servizi a Padova, allora letteral-
mente appestata da attentati, in-
cendi e intimidazioni continue
da parte di Autonomia, leggere il
giornaledella Curia nel quale ci si
scusava con la città del fatto che
tanti dei giovani violenti, conti-
guial terrorismo, fosserodimatri-
ce cattolica.Edelle nuoveBr - che
hanno avuto radici soprattutto
nelVeneto,oltrecheinToscanae
nelLazio - facevaparte,guardaca-
so, uno dei giovani indottrinati
da cattivi maestri padovani che
pestarono a sangue il docente di
psicologia Guido Petter, ex parti-
giano,uomodisinistracomealtri
feriti o gambizzati all’Università,
qualiOpochereMarcanzin.Sem-
pre e comunque obiettivi «rifor-
misti» (al pari di Walter Tobagi)
recuperando - lo nota giustamen-
te Manconi - la teoria sciagurata
del «social fascismo» - vale a dire
socialisti riformisti come e peggio
dei fascisti - elaborata da Stalin
nella «svolta» del 1930 e che ha

avuto lungo corso nell’area «co-
munista», una damnatio ancora
attuale, temo.
Le tesi centrali di Luigi Manconi
sono chiare. I terroristi furono
«italiani», ci furono strumentaliz-
zazioni a livello di servizi interna-
zionali, ma non occulte regìe da
Paesi lontani o vicini. Il movi-
mento fu e resta, più che mai, au-
tarchico. Fino ai primissimi anni

80 poté agire con tanta potenza
di fuoco perché trovò, nelle fab-
briche (inizialmente) e fuori,
un’area di consenso ed un’altra
decisamentepiùvastadicontigui-
tà, di favore o, comunque, di in-
differenza assai simile all’omertà.
Non è così per le «nuove» Br ri-

spuntate, dopo un decennio di
«immersione», alle quali l’autore
dedica l’ultima parte del proprio
importante, dettagliato lavoro
cercando di rispondere alla do-
manda che la gente si fa ad ogni
«ritorno» (purtroppo crudelmen-
te omicida): «Ma da dove vengo-
no questi qua?» Non più operai o
studenti-operai della grande fab-
brica (Sit-Siemens, Pirelli Bicoc-
ca), che allora, pur via via isolati
dai compagni, rappresentarono
quasi il 60% dei terroristi, ma im-
piegati pubblici, della scuola, del-
la sanità, o, per altro verso, preca-
ri. Ecco il nuovo serbatoio di fru-
strazione e di protesta. Molto più
polverizzato, certo, e però capace
di produrre altre morti crudeli,
tutte nell’ambito del riformismo
collegato al mondo e al mercato
del lavoro,ossessivamente.Èmol-
to utile capire, in modo laico e lu-
cido, tali processi, per prevenire
altri «ritorni», sanguinari e crude-
li.Perestirpareunasortadi terrori-
smo «permanente», circoscritto e
che tuttavia può fare ancora assai
male all’Italia. La politica ne è
consapevole? Secondo Manconi,
lo è ancora troppo poco.

È
l’odore fortissimo del fieno, me-
scolato all’essenza della zagara, a
inondare i sensi, come se le sfu-
mature del giallo e del verde di
quella porzione di terra siciliana
volessero stordirti prima del tuf-
fo, improvvisoedunque inaspet-
tato, in un tempo passato, dove
le ricche famiglie isolane trascor-
revano le giornate negli ampi e
sfarzosi salonidella loroVilla, tra
un passo di valzer, un buon siga-
roeunachiacchierapolitica.Ap-
parteneva all’ultimo Gattopar-
do siciliano, il barone Francesco
Gussio, la dimora settecentesca
che cattura la vista prima ancora
di averla di fronte, maestosa ed
elegante. Da lontano spunta tra
le dolci colline che la separano
da Enna e da Leonforte, oltre
quei campi coltivati di «pesche
al sacchetto» così dolci al palato.
E pensare che fino a tre anni fa
Villa Gussio Nicoletti era un ru-
dereabbandonato,ora recupera-
to grazie a Salvatore Gagliano,
ungiovanemangerchevuole fa-
re dell’antica dimora un «luogo
dove poter dialogare con l’arte e
conla letteratura,un luogodi in-
contri» (oltre ad essere una sosta
idealeper il viaggiatorepiùcurio-
so). Ilprimo«incontro»lo faccia-
mo con una coppia davvero sin-
golare: il fotografo brasiliano
CarlosFreire e lamoglie,nonché
pittrice, Heloisa Novales.
EntrambivivonoaParigidamol-
tiannimanondev’essereun’im-
presa semplice trovarli nel loro
studio considerando la quantità
del tempo che trascorrono in gi-
ro per il mondo. «Viaggiare è la
mia grande passione, l’altra è la
fotografia» ammette Freire. Che

fin dagli anni ‘70 scatta immagi-
ni in bianco e nero, capaci di te-
nerti intrappolato davanti ad un
volto senza che ci si renda conto
dello scorrere del tempo. Ha
esposto le sue foto anche in Ita-
lia (Genova,Roma e Napoli), ma
quella che ospita Villa Gussio in
questi giorni (fino all’11 luglio) è
la sua prima antologica italiana:
Luci dal mondo, viaggi e incontri.
Ogni scatto nasconde storie, in-
contri, rivelazioni che dialogano
naturalmente tra di loro e con il
luogo stesso in cui sono adagiate
le immagini, un luogo che sa
d’antico e che non ha niente a
chefare coniclassici spazimuse-
ali: si tratta delle Sala della pigia-
tura e della Sala del torchio, da
sempre stanze dedicate al fare, al
sudore, e cheper questo si sposa-
no perfettamente con gli scatti
di Freire, frutto di un lavoro cer-
tosino mai scontato. Sono solo
una piccola porzione di mondo,
rispetto all’immensa quantità di
scatti realizzati finoradal fotogra-
fo brasiliano, ma è un assaggio
che merita di essere provato.
«Hoiniziato fotografandoperso-
naggi del cinema, facevo foto-
giornalismo, ma ho capito subi-
to che non era per me - racconta
Freire-. Bisognava essere veloci
ed io non ci riuscivo. Così mi so-
no fermato. Le persone che ho
iniziato a fotografare subito do-
po sono uomini e donne che ho
conosciuto nel corso della vita».
Può incontrare gli artisti e gli
scrittori che vediamo in mostra
parecchie volte prima di scattare
una fotografia. «L’immagine de-

ve dialogarea con chi la sta guar-
dando»,aggiunge.Forseperque-
sto ha deciso di scrivere di suo
pugno le didascalie di ogni scat-
to. Sotto l’immagine di Lawren-
ce Durrell, che apre il percorso
espositivo,scrive:«Ilgrandescrit-
tore inglese ha vissuto nel Sud di
Francia», piccole imperfezioni
linguistiche che ce lo rendono
ancora più simpatico, sebbene,
perchiha la fortunadiconoscer-

lo,basti scambiarequattrochiac-
chiere con lui per apprezzare la
sua piacevole compagnia. Come
può non risultare simpatico un
signore che con il suo italiano
dall’accento brasiliano grida ad
unmacellaio: «i più bei capelli di
tutta la Sicilia!» e poi entra in un
«circolodicompagnia»ecomin-
cia a chiacchierare con tutti i
pensionati? Parla molto con la
gente,eccocosa fa,primadiscat-
tare, e scatta quando sente che è
il momento di farlo.
La luce e la forma sono punti es-
senziali del suo lavoro, sia quan-
do ritrae artisti o scrittori (Andy
Warhol, Orson Welles, Roland
Barthes, Jorge Amado, Michel

Foucault, Rudolf Nureyev, Jorge
Luis Borges, Renzo Piano...)., sia
quandoil suoocchiosi fermasul
giovane indiano in metropolita-
na, sul mercato del pesce di Na-
poli, su uno studente di teolo-
gia... Sono 106 fotografie (936
chilogrammi provenienti da Pa-
rigi) e ciascuno sguardo, ciascu-
na posa, ha qualcosa da raccon-
tare. «La Yourcenar, per esem-
pio, non era una donna facile da
fotografare - racconta - . L’ho in-
contratapiùdiunavolta,eviden-
tementedovevoessergli simpati-
co, altrimenti non avrebbe mai
acconsentitoaquesti scatti...»di-
ce. Di Bacon, invece, racconta
un episodio curioso: «La prima
volta che lo incontrai gli dissi
che mi sarebbe piaciuto scattagli
delle foto nel suo studio. Lui mi
diede il suo numero di telefono,
io lo chiamai e fissammo un ap-
puntamento. Ma quando andai
lì trovai un bigliettino sulla por-
ta in cui diceva: “mi dispiace ma
sono dovuto andare in campa-
gnada mia sorella, tornidomani
alla stessa ora”. Io ci andai e lui
era lì. Poi sono tornato da lui
un’altra volta, mi presentai con
due fotografie e una bottiglia di
vino.Lui simisearidereemipor-
tò a cena nel miglior ristorante
di pesce di Londra».
Furono proprio i ritratti di quel
volto selvaggio, asimmetrico di
Bacon, nel mostruoso disordine
del suo atelier, a far conoscere al
mondo il lavoro di Freire, che
ora ha deciso di posare il suo
sguardo sulla Sicilia. «Di solito
trascorro molto tempo nei luo-
ghi in cui mi reco» dice, tanto
cheunpiccolopaesino comeLe-
onforte, quasi addormentato su
un lato della collina, viene stu-
diato dall’occhio di Freire per
giorni e giorni...Alcuni dei suoi
scatti siciliani confluiranno pre-
sto in un libro dedicato alla Sici-
lia che il fotografo brasiliano sta
realizzando con Vincenzo Con-
solo, in uscita nel prossimo in-
verno per la casa editrice Le Cin-
que Terre.
Intanto, piccoli pezzi del Medi-
terraneo confluiscono a Villa
Gussio, «luogo dell’anima», che
fino a luglio proporrà anche in-
contri con autori italiani (per in-
formazioni dettagliate www.vil-
lagussio.it), «ai piedi di un ocea-
no di monti e valli, mossi conti-
nuamente come un tremolio di
marea...» (Gastone Vuillier).

Carlos Freire
Luci del mondo, viaggi
e incontri

Leonforte (Enna)
Villa Gussio Nicoletti

C.da Rossi, SS 221 Km 94,750
Fino all’11 luglio - Info:

0935.903268

L’ANALISI Luigi Manconi disegna una mappa delle Br dal 70 a oggi: un fenomeno tutto italiano che fu e resta più che mai autarchico

Terrorismo vecchio e nuovo, una catena di sangue senza fine

Dopo gli anni 80
la classe operaia
si disperde
e al suo posto
entrano in gioco
impiegati pubblici

Villa Gussio
esporrà
le 106 immagini
del reporter
brasiliano
fino all’11 luglio

Tanti erano
di formazione
cattolica nell’area
terroristica
di allora e in quella
più recente

■ di Vittorio Emiliani

■ di Francesca De Sanctis
inviata a Leonforte (Enna)

Freire, luci dal mondo in bianco e nero

C iò di cui si è subito
certi leggendo Ma la
vita è un’altra cosa

(Mondadori, pp. 246, euro
15), scritto a quattro mani da
Alessandro Cattelan e
Niccolò Agliardi, è che i due
giovani devono essersi
divertiti molto a metterlo
insieme, e questo fatto direi
che è già di per sé una
garanzia. Amici nella vita,
come li mostra la foto di
copertina, ritraendoli al
tavolino di un pub, con un
bicchiere di birra scura e uno
di chiara (mezzi pieni, certo
non mezzi vuoti), i due
stanno ridendo di gusto,
forse a una battuta detta in
quel gergo giovanil-
presuntuoso, veloce e
spiritoso in cui è scritto quasi
tutto il testo, suddiviso per
capitoli con titoli e
l’intestazione: Christian o
Matteo corrispondenti ad
Alessandro e Niccolò,
rispettivamente DJ e
amatissimo volto di Mtv il
primo, e cantautore il
secondo. E i capitoli sono
tutti intercalati: il primo
scritto da Christian e il
successivo da Matteo ecc.
L’ottimo pretesto per
imbastire questa storia
movimentata di viaggi per
l’Italia e incontri disparati, è
la ricerca di certi protagonisti
di canzoni di successo, per
scoprire se esistono
veramente: da Chicco e Spillo
di Samuele Bersani, ad Anna
e Marco di Lucio Dalla, Sally
di Vasco Rossi, Linda di Lucio
Battisti e Alice di Francesco
De Gregari… Da questa
trovata iniziale poi le
considerazioni dei due
giovani toccano argomenti
come l’amore, la vecchiaia,
l’infanzia difficile e
problematica, la solitudine e
la malattia con un misto di
spontaneità e profondità di
conoscenza che
sorprendono, tanto sono
convincenti. Mai saccenti o
retorici, didattici o ipocriti, i
loro ragionamenti hanno la
grazia e la freschezza della
scoperta recente,
dell’esperienza appena fatta,
e così il viaggio diventa
anche viaggio alla ricerca di
se stessi, proprio in quel
periodo della vita - tra i venti
e i trent’anni - (giusto l’età dei
due protagonisti e autori), in
cui si smette di essere
«giovanotti» e si comincia a
diventare uomini - con tutte
le responsabilità del caso.
Sicuramente Christian e
Matteo sono l’alter ego di
Alessandro e Niccolò e Ma la
vita… è un testo in parte
autobiografico. Aggiungerei
subito che questo fatto è ciò
che me l’ha reso ancora più
interessante, facendomi
capire come il facile cinismo
e l’ironia delle nuove
generazioni possano anche
essere la patina di difesa per
una consapevolezza in realtà
molto matura e resa
drammatica dal vuoto
ideologico che ci circonda.
Come dire che le emozioni ci
sono, ma non si lasciano
vedere. Che la vita sia
un’altra cosa, lo conferma
Matteo nell’ultimo capitolo:
«Si passano ore infinite a
ipotizzarla e quando l’hai
ipotizzata e ordinata per bene
lei ti alza il dito medio». Si
tratta di una consapevolezza
che deve essersi fatta strada
con dolore negli ultimi 50
anni (da quando ne avevo
venti anch’io) e l’illusione, La
grande illusione ci impediva
completamente di vedere che
la vita fosse un’altra cosa da
come noi la favoleggiavamo.

FOTOGRAFIA Ha ini-

ziato a viaggiare negli
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non si è più fermato.

Ha immortalato Ba-
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ma antologica italiana

GIULIA NICCOLAI

Due vite
scritte
a quattro
mani

Carlos Freire, «Marguerite Yourcenar» e «Gare du Howrah à Calcutta»
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D
opo le parole, i pogrom e le cam-
pagne di stampa il “pacchetto si-
curezza”èdiventato legge(odise-
gno di legge di agevole approva-
zione, date le maggioranze parla-
mentari e la sostanziale mancan-
zadiopposizione). Sbagliachidi-
ceche avrebbepotutoandarpeg-
gio e che il progetto originario è
stato in qualche misura attenua-
to.Nonècosì.Lenormeapprova-
tedalConsigliodei ministri sono
espressione di un disegno teso a
sostituirequel che restadello Sta-
tosocialeconuno“Statopenale”
che, lungi dalprodurre sicurezza,
moltiplicherà conflitti e repres-
sione in una rincorsa senza fine.
La “stretta” in tema di immigra-
zioneè,diquestapolitica, lapun-
ta dell’iceberg. I suoi passaggi più
eclatanti sono l’introduzione del
reato di immigrazione clandesti-
na (con pena da sei mesi a quat-
tro anni: più di quella prevista
per il falso in bilancio...), l’aggra-
vamento della pena se il reato -
qualunque reato - è commesso
da un immigrato irregolare e il
prolungamento da sessanta gior-
ni a 18 mesi (cioè a un anno e
mezzo!) del periodo di possibile
trattenimento nei centri di iden-
tificazione ed espulsione (o - det-

to con più realismo e meno ipo-
crisia -didetenzione).Nonsi trat-
ta di un semplice inasprimento
repressivo; è un profondo cam-
biamento nelle politiche migra-
torie e in quelle penali.
Il nuovo “diritto penale dello
straniero” è espressione della
convinzione, profondamente
razzista, che sia possibile
“importare braccia e non perso-
ne”. Inutile sottolineare ladistan-
za di tale impostazione dal detta-
todellaCostituzioneedaiprinci-
pi di uguaglianza cha la ispirano
(inutile, inverità, soloper l’osten-
tata indifferenza a quei valori di
chi il “pacchetto sicurezza” ha
scritto e approvato). Ma quel che
nessunopuòignorareèchemisu-
re come queste produrranno so-
lo ulteriore insicurezza. Il gover-
no dei fenomeni sociali richiede
analisi realisticheeopzionipoliti-
che lungimiranti. Non sfugge al-
la regola l’immigrazione: che va
affrontata per quel che è (non
per quel che si vorrebbe) e gestita
in una prospettiva di profonde
trasformazioni. La storia del
mondo è storia di migrazioni e
quelle inatto(impostedainsupe-
rabili ragioni demografiche, eco-
nomiche, politiche, religiose)
non saranno certo fermate da
una legge. L’assunto che vietare
significa impedire è una sciocca
illusione o una penosa bugia. Le
politiche devono governare i fe-
nomeni, non cercare di fermare
la storia. Il proibizionismo mio-
pe e ottuso che ispira la discipli-
na approvata dal Governo non

arginerà i flussimigratori: sempli-
cemente aumenterà l’irregolarità
e la disuguaglianza con l’effetto
aggiuntivo - come l’esperienza
deiPaesidipiùrisalente immigra-
zione insegna - di moltiplicare i
conflitti, l’aggressività, l’insicu-
rezza. Solo una politica capace di
distinguereedipromuovere inte-
grazione (punendo i reati, non il
colore della pelle) può, alla lunga
e pur senza inesistenti bacchette
magiche, produrre sicurezza.
Manonc’è soloquesto.Quel che
emerge fin dalla prima lettura
del“pacchettosicurezza”è ildise-
gnopiùgeneraledisostituire ildi-
ritto penale classico con una sor-
ta di diritto penale del nemico,
nel quale si fa strada la prospetti-
va, trasfusa anche in film di suc-
cesso come Minority Report, di in-
dividuare preventivamen-te le
“categorie a rischio”, per isolarle
e rinchiuderle in quanto tali (per
quel che sono e per quel che ap-
paiono) indipendentementedal-
la commissione di reati. Emergo-
no così due differenti codici,
quello“deibriganti”e“deigalan-
tuomini”, divergenti in maniera
piùnettadiquantononfossenel-
lo stesso sistema disegnato, negli
anni trionfanti del fascismo, dal
guardasigilli Alfredo Rocco. Oggi
tocca ai migranti, puniti addirit-
tura tre volte per il loro status:
per l’ingresso irregolare, per la
mancata ottemperanza all’ordi-
ne di allontanamento e, in caso
di commissione di reato, per la
condizione di irregolarità. Ma at-
tenzione, inuovi nemici sonoal-

leporte (e inpartegià individuati
nello stesso “pacchetto sicurez-
za”: zingari (anche se nati in Ita-
lia), lavavetri,mendicanti,ambu-
lanti senza licenza, venditori di
fioriodi fazzoletti, barboni,ozio-
si, vagabondi, writers, oppositori
radicali e via elencando poten-
zialmenteall’infinito.A infastidi-
re la società “sana” non è più la
povertà ma il suo essere visibile,
con la sgradevolezza che, spesso,
la accompagna. Così la guerra al-
la povertà - che ha caratterizzato
lo Stato sociale - lascia il posto al-
la “guerra ai poveri”, colpevoli di
voler sopravvivere e, per questo,
destinati ad essere spinti altrove,

non importa dove ma in un lon-
tano invisibile. Così - nella storia
- sono nati carcere, manicomi,
persecuzioni e orrori di ogni ge-
nere.
Sorprende che tutto ciò sia igno-
rato nel dibattito pubblico e che
siassecondinooaddirittura si sti-
molino le emozioni e le pulsioni
più irrazionali. Sorprende, ma è
inevitabile se la politica rinuncia
ad essere veicolo di cambiamen-
to e si riduce a pura gestione del-
l’esistente. Guai agli ultimi! e
non ad essi soltanto ché - come è
stato scritto - quando la politica
si defila la democrazia diventa
matrigna e cattiva.

ROBERTO MORASSUT

Con questo intervento si chiude il di-
battito tra Roberto Morassut a Wal-
ter Tocci aperto su questo pagine il
18 maggio dall’intervento di Tocci
(«La lezione di Roma») e proseguito
il 22 maggio («Caro Tocci, non fer-
miamoci ora») e il 26 maggio («Ca-
ro Morassut, spazio ai giovani»)

C
aro Walter,
midispiacechetu,davve-
ro, abbia personalizzato

il contenuto della mia risposta
al tuo articolo. D’altro canto,
non potevo che rivolgermi a te,
avendo tu aperto il confronto
con una critica di fondo alla ge-
stioneurbanisticadiquesti anni
culminati con l’approvazione
delNuovoPianoRegolatoreGe-
nerale.
Forse non mi conosci. Non ho
mai avuto verso nessuno, e tan-
to più verso amici e compagni

come te, della generazione pre-
cedentelamia,edacuihoimpa-
ratotanto,nessunfervore icono-
clasta. Non ho “bollato” nessu-
no. Se per una volta ti rispondo
criticamente, perché coinvolto
direttamente,nondeviprender-
tela. Ho risposto puntualmente
a delle critiche, che considero
ancora sbagliate, con la durezza
di un confronto il cui terreno
non ho scelto io.
Tutto nasce dalla deformante
puntata di Report che, come tu
riconosci,hadatoilviaadundi-
battito altrettanto deformato e
privo delle necessarie concrete
informazioni. Non è vero che la
stampa ci abbia risparmiato in
questi anni. Molti critici hanno
fatto il loro dovere e approvare
il Nprg non è stata una marcia
trionfale nel consenso servile
dei media. Non è così. Abbiamo
avuto critiche ed attacchi da
ogni lato.Eragiustocosì,maab-

biamo retto. Francamente, nel-
le tue ultime argomentazioni
non trovo risposte concrete ed
efficaci a farmi cambiare idea.
Resta un dato di fatto. La città
oggitrasformatanonèprevalen-
tementefigliadellaprogramma-
zione urbanistica di questi 15
anni.Tunonlocontesti. IlNuo-
voPianohaviaviaavviatoalcu-
ne trasformazioni i cui risultati
saranno legati strettamente an-
che alla armonizzazione con le
sceltedipianificazionetrasporti-
stica contenute nel Piano, a cui
si è lavorato particolarmente tra
il 2001e il 2003,primadell’ado-
zione del Nprg, coinvolgendo
tanti dipartimenti e aziende del
Comune.L’espansioneèstatari-
dotta, e tanti parchi urbani ac-
quisiti dal Comune sono nati e
nasceranno ancora nella città
consolidatadeglianniCinquan-
ta priva di verde, se lotteremo
contro Alemanno per evitare ri-

torni indietro.
Solo due ultime considerazioni
sul futuro. Non vedo in giro di-
fensori acritici del cosiddetto
“Modello Roma”. Né io l’ho de-
finito“rivoluzionario”. Semmai
parlavo di alcuni contenuti del
Nuovo Piano. È in corso nel Pd
un dibattito a tutto campo, e
ognuno vi sta partecipando a
suomodo.Saiche l’ho fattonel-
le riunioni degli organismi diri-
genti e anche prima del voto.
Maaltracosaèfarcredere, come
tu fai, che questa esperienza
non abbia retto perché fragile o
apparente.Questononlocondi-
vido. D’altra parte, fosti tu, re-
centemente e prima del voto, a
definire Walter Veltroni il mi-
glior Sindaco d’Europa.
Il futuro è certo dei giovani. Io
hocercato di favorire da sempre
il rinnovamento e posso dire
che tanti bravi dirigenti che og-
gi si affaccianoalla direzionedel

Partito furono promossi e sele-
zionati durante gli anni della
mia gestione dei Ds. Non fui il
solo,ovviamente,a farlo,maho
fatto nel possibile la mia parte.
Non ho mai coltivato sette, cor-
renti o gruppi, e mai ho provato
competizioneversochi,piùgio-
vane,siavanzaalladirezionepo-
litica o di governo. Penso che lo
dobbiamo fare tutti.
Penso però, anche, che il rinno-
vamento del Pd non sia solo un
fatto anagrafico. È sempre con-
venientedire “avanti i giovani”.
Ma la costruzione di una classe
dirigente nuova e più attrezzata
è un processo più complesso,
che deve guardare all’età, al ge-
nere,alleculture,allecompeten-
ze, e che deve essere capace di
andare oltre le forze, giovani o
meno giovani, presenti nel re-
cinto del Partito. Lavoriamo,
ognunoper lasuaparte,perque-
sto.

LIVIO PEPINO

Diritto penale per stranieri

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Le vie del porno
sono infinite

Bondi e la “Fattoria
degli animali”

Cara Unità,
stavo leggendo con interesse la lunga lettera
delsig.Bondie,manmanocheandavoavan-
ti, sfilavano davanti ai miei occhi le immagi-
nidelberlusconismopuroapplicatonella re-
altà italica ed oltre confine (nel senso del ge-
nuflettente servilismo - mai sopito - verso
l’amico George Bush e le sue menzogne pro-
pinate al mondo sulle armi di distruzioni di
massa possedute da Saddam Hussein, sem-
pre fedelmente condivise dai vari Blair, Az-
nar). Le leggi ad personam create dalla pletora
di onorevoli-legulei della corte berlusconia-
na, non hanno che indebolito il senso dello
“Stato” e della giustizia “uguale per tutti”. I
dueannidelgovernoProdicaratterizzatedal-
le “spallate” quotidiane dei cosiddetti
“liberali” del centro destra. I magistrati che
osavano proporre condanne contro il capo
erano automaticamente definiti “rossi” o in-

sanidimente.LeggevoBondie rileggevo«La
fattoria degli animali» di Orwell, quella che
raccontava del maiale (il capo) che adattava
passo-passole leggiallesueesigenzepersona-
li ed a quelle dei suoi sodali e mi veniva da
chiedereal signor Bondi: «Ma lei, dove era in
quei momenti, quando l’Italia era diventata
di fatto una “fattoria” orwelliana?». Saperlo!

Giovanni Di Nino

Bondi non può dare
lezioni al Pd

Cara Unità,
in nome del presunto clima irenico, il neo
ministro Bondi, ex sindaco Pci, aedo viven-
te del mite Berlusconi, dopo aver difeso tut-
te le leggi ad personam del suo principale,
nonchè sputazzato per anni sui “coglioni
che votano a sinistra” e sull’Unità, noto fo-
gliaccio“moralmenteomicida”orascriveal-
lo stesso una lunga lettera dove spiega al Pd
e in generale alla sinistra il modo per poter
vincere le elezioni. Lo fa storpiando mala-
mente e banalizzando alcune riflessioni di
AlfredoReichlinperaccusare lasinistradipa-
lesearretratezzaculturale inadeguata alla sfi-
da della globalizzazione. Detto da uno che
sta con Borghezio, Calderoli e Gasparri. Per
sopportare anche questa chiudo rubando le
battute finali del Re Lear di Shakespeare: «a
noi spetta gravarci del peso di questo triste
tempo,dire quel che siprova e nonquel che
si deve».

Cenci, Salsomaggiore(PR)

A Roma serve una grande
manifestazione antifascista

Caro Direttore,
dopo l’ennesima aggressione fascista, nella
città di Roma, all’Università “La Sapienza”,
credo che il Pd e tutte le forze democratiche
italiane debbano intervenire in modo netto
e forte, convocando nella Capitale una gran-
de manifestazione nazionale antifascista.
Credo che anche un giornale, come l’Unità,
per prestigio e storia democratica, potrebbe
farsi promotore dell’iniziativa. Sono perso-
nalmente sgomento e preoccupato, avendo
vissuto, da giovane militante del PCI la sta-
gione della violenza scatenata dall’Msi di Al-
mirante, il campione di “democrazia”, al
qualecontantosussieguoil sindacodiRoma
Alemanno vuole intestare una strada, usan-
do il paravento di Craxi e di Enrico Berlin-
guer. Dire però, di essere sorpreso da talevio-
lenza, affermerei il falso, in quanto temevo
unarecrudescenzainnegativodelladestrafa-
scista ed estrema, che oramai si sente istitu-
zionalizzata, avendo votato sia per Aleman-
no sindaco di Roma, che per Berlusconi pri-
moministro.Nonvedounfuturodemocrati-
co e pacifico per il nostro Paese, se siamo ac-
quiescenti verso tali e gravi accadimenti e
non provvediamo a stroncarli sul nascere.
NondimenticandochedatempoRomaèdi-
ventata il triste ed inquietante teatro di vio-
lenzefasciste.Dobbiamoesserenoi,comede-
mocratici, a mobilitarci ed a respingere que-
sti attacchi. Infatti, nessuna comprensione

può venire a riguardo da parte di un gover-
no, che ha sdoganato e messo in circolo i fa-
scistidi sempre, attingendo da essi voti a pie-
ne mani.

Lino D’Antonio, Napoli

Il 2 giugno in piazza
per dire no ai razzisti

Cara Unità,
siamo stufi delle prepotenze crescenti di raz-
zisti xenofobi ecc. L’unico modo che abbia-
mo per fermarli è alzare la voce e far vedere
che siamo in tantissimi a pensarla al contra-
rio. Servono iniziative di mobilitazione e il
prossimo 2 giugno può essere l’occasione
perdimostrarecosavuoldireRepubblica Ita-
liana, quella della Costituzione e ben diver-
sadaquellachevorrebbero imporre.Quindi
il 2 giugno tutti in piazza a manifestare l'ap-
poggio agli immigrati. Da solo non sono in
grado di organizzare una cosa del genere,
ma tramite il giornale potreste lanciare una
prima iniziativa del genere. Non basterà ma
intanto cominciamo.

Lucio Carosati

Lavoratori azionisti? Ma allora
anche nei posti di comando

Cara Unità,
il neo ministro del Welfare Maurizio Sacco-
ni ha rilanciato l’idea dei lavoratori-azioni-
sti. Sull’argomento ci vorrebbe molta caute-
la; se l’azienda fallisse, e potrebbero essere

incolpevoli sia i lavoratori che l’imprendito-
re, il dipendente si troverebbe non solo sen-
za lavoro ma anche senza i risparmi investi-
ti in azioni dell’azienda per cui lavora. L’in-
vestimento del lavoratore nella sua società
dovrebbe essere limitato (per esempio 10 o
20 percento, a seconda del tipo di azienda)
edil restodell’investimentoazionariodel la-
voratoredovrebbe essere indirizzato a fondi
di investimento a basso rischio. Ciò per te-
ner fedeall’anticoadagio:“nonmettere tut-
te le uova nello stesso paniere”. Corollario
necessario è la partecipazione dei lavoratori
agliorganismiaziendalidigestionee/ocon-
trollo dell’impresa: non possono essere
coinvolti nel rischio d’impresa e tenuti fuo-
ri dai meccanismi che decidono rischi e op-
portunità che li coinvolgono anche come
azionisti.

Ascanio De Sanctis, Roma

La foto sbagliata

Peruno spiacevole errore ieri, a corredodel titolo in
primapagina sul ragazzo gay feritoaPalermodal
padre, è stata pubblicata la foto di un’altra perso-
na,Salvatore Inguì, invece diquella correttadiPa-
olo Brunetto. Ce ne scusiamo con gli interessati e
con i lettori

La Cei, ovvero
l’organismo cui fa

riferimento la classe
dirigente del clero italiano,
se non le alte sfere stesse, è
molto preoccupata per il
diffondersi sempre più
massiccio e, a quanto pare,
irrefrenabile dei canali porno
lungo le sterminate (e, c’è da
supporre, incontrollabili)
praterie dell’emittenza
televisiva digitale. È stato lo
stesso cardinale Angelo
Bagnasco, il suo esponente
massimo, a lanciare
l’allarme, sottolineando la
vastità del “problema”, della
minaccia. Nelle sue parole si
intuisce un'equazione
dialettica che attiene
innanzitutto al discorso
della quantità-qualità.
Spiego meglio. Se ho intuito
bene, il ragionamento etico
del nostro porporato
procede così: avremo presto
un numero sempre
maggiore di canali satellitari
(o comunque digitali),
autentiche autostrade,
almeno sulla carta, non
vincolate dall’equivoco del
controllo, se è così, quasi
certamente si tratterà nel più
dei casi di contenitori
destinati a un flusso di
immagini senz’anima, puro
spettacolo di corpi che
mostrano ogni genere di
“fornicazione”, di abominio.
Bagnasco ci scusi la
semplificazione, ma in
buona sostanza si tratta del
succo del suo allarme.
Dimenticavo: il suo
ragionamento va anche
oltre, raggiunge perfino le
tasche e le azioni di coloro
che da questo genere di
impresa (commerciale)
trarranno molti guadagni,
soprattutto alla luce del
fatturato planetario
dell’industria del cosiddetto
porno, un forziere che, assai
più di quello di Paperon de’
Paperoni, può vantare la
bellezza lucente di ben 7000
miliardi di dollari. Una
fortuna inarrestabile, non c’è
che dire. Una fortuna che
non conosce battute
d’arresto. Ora, assodato che
non è certamente questo il
luogo per avviare una
riflessione sull’esistenza
stessa di una sicura miniera
economica, resta sul tappeto
alcune domande. Irrisolute.
Insolute, Le medesime

domande cui la chiesa
cattolica in primo luogo non
credo sappia dare una
risposta, se non in nome di
un invito alla sobrietà, al
rifiuto, così suppongo,
dell’osceno, dell’oscenità,
argomenti che fanno venire
in mente antiche storie di
poliziotti della
“buoncostume” al lavoro,
poveri sbirri padri di famiglia
messi lì, a ogni inizio di
settimana, a rastrellare, ma
questo al tempo del
cartaceo, giornaletti su
giornaletti, in nome
appunto della pubblica
moralità, in difesa, forse,
della gioventù minacciata
dall’onda appunto
pornografica. Ma questo al
tempo di Abc, che era poi un
giornale che assumeva su di
sé la colpa di fare
propaganda a favore
dell’introduzione del
divorzio in Italia.
Assodato ancora che sin qui
si è parlato di pornografia, e
non di materiale
pedopornografico, c’è da
chiedersi quanto la chiesa
abbia provato a riflettere, a
partire dalle sue strutture di
base, parrocchie e oratori,
sulla “fame” di piacere, di
eros, e se ci è consentito
perfino d’amore nella sua
forma primaria, cioè carnale,
che riguarda i ragazzi, bene,
se questa riflessione è stata
davvero avviata non sarà per
caso legittimo chiamare in
causa un’altra domanda non
meno necessaria che investe
il tema della sessuofobia.
Non sarà che la pornografia
resiste e prospera laddove il
sesso continua a essere visto
e concepito come
un’ossessione maniacale,
non sarà che se solo fossimo
in grado di sollevare il velo
di piombo della colpa e
dell’orrore potremmo aprire
un’altra riflessione sulla
miseria sessuale che riguarda
migliaia di ragazzi?
D’altronde, basta andare a
spasso la sera per accorgersi
che nonostante le apparenze
Paolo e Francesca non si
incontrano mai. Non sarà
che anche la Chiesa
dovrebbe essere più realista,
meno ossessionata da un
comandamento che sembra
morto e sepolto dentro la
consapevolezza dei più?

f.abbate@tiscali.it

Il futuro è dei giovani. Ma difendiamo il passato
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Q
ualcuno potrebbe rispondere che
la prima cosa da dire è riconoscere
la nuova realtà rappresentata dal
Partito democratico. Il Partito de-
mocratico ha raccolto un terzo dei
voti e può parlare all’Italia come
una forza potenzialmentemaggio-
ritaria. Non è una piccola cosa. Ma
esso è in grado di esprimere, alme-
no in fieri, una qualche egemonia
sui processi che nel bene e nel ma-
le(pensiamoalMezzogiorno)stan-
no cambiando il Paese? Non pos-
siamo far finta che la risposta sia
ovvia. Anche se riteniamo - come
io ritengo - che il Pd è stato una
scelta giusta e che i fatti conferma-
nocheadessononc’eranoalterna-
tiveènecessario tornareaconfron-
tare quella scelta con la realtà del-
l’Italia e del mondo.
Il risultatoelettorale ciha sorpreso.
Èchiaroallorachequalcosadelno-
stro modo di pensare dovrebbe es-
sere aggiornato. Qualcosa che pri-
maancoradella tatticaodegliorga-
nigrammi, riguardasolo lebasi sto-
rico-politichesucuipoggiamo.Per-
chè è vero che il Pd è una cosa di-
versa dalla sinistra nel senso che
rappresenta una rottura di conti-
nuità,equindiuna“rifondazione”
piuttosto che una
“reincarnazione”,maèanchevero
che questo partito non può pensa-
re di essere una pagina bianca su
cui i suoi capi scrivono quello che
vogliono. Dobbiamo avere una
idea più precisa di ciò che siamo e
del passato da cui veniamo se vo-
gliamodelineareunfuturocredibi-
le.
Il caricodi questioni irrisolte che ci
stanno sulle spalle dovrebbe met-
terci inguardiadaeccessivi sempli-
cismi.E chicomemesi èassunta la
responsabilità anche morale di

molto argomentare sulla necessità
della svolta sente il dovere di non
alzare le spalledi fronteacertidub-
bi. Sia chiaro. Dico subito che con-
tinuoapensarecheproprioparten-
dodall’asprezzadelloscontroedal-
lanovitàdellecosevienefuorichia-
ramente che il grande, irrisolto,
problemadicomesipossa formare
una maggioranza democratica e
progressista in un paese come l’Ita-
lia e di come si possa cominciare a
contestare l’egemonia delle forze
conservatrici (un problema che è
italiano ma è inseparabile dal qua-
dro internazionale) non è più alla
portata di quel complesso di forze,
di idee,di valori, di lotte cheè stata
la sinistra occidentale. Aggiungo
però che questa mia affermazione
regge, può mobilitare forze anche
nuove e spingere alla lotta se è sor-
retta da una visione più realista e
complessa delle opportunità ma
anche dei rischi in cui siamo im-
mersi. Per affrontare i quali - ecco
lamia tesi - la formazione del Parti-
to democratico è una condizione
necessaria ma non sufficiente.
Pensiamo al modo come si è chiu-
so il Novecento. Con una vera e
propriacesura.Conl’avventodi fe-
nomeni grandiosi i quali rimette-
vano in discussione molte cose di
ciò che era stato il cammino civile,
politico e culturale dell’Europa da
almeno tre secoli. Uno straordina-
rio cammino. Perfino la grandezza
dell'arte e della letteratura tra Otto-
cento e Novecento sta nel fatto
cheessa prendeva lemosse daquel
salto della condizione umana per
cui le plebi diventavano “popolo”.
E ciò nel senso che emergeva una
nuova soggettività politica in cui il
rapporto tra la sinistra e la nuova
borghesia era fortissimo. Ed era so-
pratutto la sinistra che “creava”
unanuovaumanità,nontanto(co-
mesicrede)conlearmidell’econo-
mico corporativo ma con la gran-
depolitica, la partecipazione, la so-
lidarietàsociale, loStatodemocrati-
co.Cosìèstatafondata lademocra-
zia,comepoterepoliticodellemas-
se organizzate e non come libertà

del singolo di fare quello che vuo-
le.
Loricordoperchésolocosì, contut-
tol’orgogliodelpassato,possousci-
re dai vecchi confini della sinistra.
Posso farlo perchè non dimentico
che la sinistra nonèun “canemor-
to” ed è la forza costituente di un
nuovo partito perché è stata parte
essenziale del lungo, complesso e
grandioso processo di emancipa-
zione sociale e umano che l’Occi-
dente europeo aveva avviato fin
da prima la rivoluzione francese. E
noisiamostatipartedavveroessen-
ziale di quel processo che consentì
all’Occidente di parlare al mondo,
in quanto Smith e Marx (libertà ed
uguaglianza)venivanotenuti insie-
me. E se vogliamo capire che cosa
difficile ma molto avanzata sia fare
oggi un partito democratico, non

bisognerebbe dimenticare l’estre-
madrammaticitàdiquestocammi-
no, cioè di quanto sia stato aspro il
confrontotramasseepotere, tradi-
rigentiediretti; losfruttamentobe-
stiale di donne e bambini da parte
della industria nascente; il risve-
glio di plebi contadine ridotte an-
cora in vasti territori (Russia, Polo-
nia) auno stato simileal servaggio;
l’imperialismo inglese, germanico,
francese che colonizzava i popoli
di colore; l’orrore di quel sconvol-
gente massacro che fu la prima
guerra mondiale che cancellava di
colpo il modo di vivere e di pensa-
re del “mondo di ieri”; il nazismo
conlasuaideamostruosadistermi-
nio di parte della popolazione del-
l’Est(nonsologliebrei)perconsen-
tire ai tedeschi di colonizzare quei

territori; il fascismo italiano; la dit-
tatura sanguinaria di Stalin.
Solo così si capiscono tante cose,
comprese la serietà e difficoltà del-
la nostra impresa, che se ha un fu-
turoèperchèc’èdietroquestocam-
mino.Volendoriassumeredireico-
sì:èquestocamminocheperanda-
reavanti richiedeuna forzanuova,
più larga, più moderna. Però que-
sta forza deve sapere quali sono i
nuovi conflitti che deve affronta-
re. Deve sapere non solo con chi
scende in campo ma contro chi.
È vero che il crollo dell’Urss e l’ar-
chiviazione del comunismo ha se-
gnato la finedelNovecento.Maal-
la luce di quelli che poi sono stati
gli sviluppi della storia mondiale
io non credo che quella vicenda si
può ridurre alla semplice equazio-
ne: fine del comunismo = progres-

so della democrazia e libertà nel
mondo.Perché, inrealtà,quelvuo-
tononèstatoriempitoedèaccadu-
to qualcosa di molto inedito e di
molto complesso. Non scherzia-
mo, l’America è certamente una
grande democrazia. Ma sono stati
assai complessi e non tutti demo-
cratici gli effetti del fatto che per la
prima volta nella storia il mondo
intero cadesse sotto il dominio di
una sola superpotenza, per la sua
forza paragonabile solo alla Roma
diAugustomanonper lasaggezza.
Oggi ci rendiamo conto meglio di
cosa questo fatto abbia significato.
Del resto, lo dicono i candidati de-
mocratici alla Casa Bianca. Il mon-
do è stato sconvolto e la guida del
progresso di globalizzazione è sta-
to preso da una oligarchia la quale

ha impresso ad esso quei caratteri
chesappiamo.Echetantevolteab-
biamo riassunto nel mettere in ri-
lievo il crescente squilibrio tra la
potenzadiunaeconomia finanzia-
riabasata sullacircolazione del tut-
to libera e senza controllo dei capi-
tali e il potere della politica, cioè
del dirittodegli uomini di decidere
del loro destino, essendosi ridotta
lapoliticaasottogovernolocalepri-
vacom’èdegli strumentidelgover-
noglobale, iquali sostanzialmente
sono nelle mani di ristrette oligar-
chie finanziarie.
Cose ovvie e risapute? Fino a un
certo punto. Ciò che diventa sem-
pre più necessario è rendersi conto
di cosa sta succedendo nell’econo-
mia globale, per vedere e valutare
quali forze sono in campo e quali
dinamichesonoinattoequale im-
patto hanno le crisi che stanno in-
vestendo l’Europa e l’Italia: la crisi
alimentare, lacrisienergetica, lacri-
si finanziaria, le crescenti tensioni
geopolitiche. Un impatto che - di-
ce Tremonti - derivando dallo spo-
stamento globale di enormi stock
e flussi di ricchezza, può essere po-
tenzialmente distruttivo delle no-
stre strutture sociali: dalle sofferen-
ze della povertà, alla disoccupazio-
ne giovanile, all’impoverimento
delcetomedio,perarrivareallacre-
scente divisione del Paese tra Nord
e Sud.
Dunque un nuovo partito, espres-
sione di una nuova grande allean-
za dipopolo, post-classista è neces-
sario. Manon è sufficiente. Questo
è il punto da cui dovrebbe ripartire
la nostra discussione. Se è vero che
la destra vince per ragioni non di
breve periodo anche il suo antago-
nista non può ripartire solo dalle
piccolecose.Concalmaeconfidu-
cia deve ripartire da un qualche
nuovo orizzonte di senso e di valo-
ri ideali.Del restoèdiverealternati-
vecheilmondomodernohaundi-
sperato bisogno: basta vedere l’as-
sedio all’Europa dei popoli poveri,
gli sviluppi della crisi sociale, la ra-
pidità con cui stanno cambiando
l’ambiente e il clima.

Il mondo non aspetta

L
a svedese Electrolux, elettro-
domesticibianchi, chiude la
fabbrica di Scandicci e ri-

struttura quella di Susegana licen-
ziando complessivamente 750 la-
voratori; laRiello diLecco, caldaie,
annuncia il licenziamento di 170
lavoratori, laSogefidiMantova,fil-
tripermotori,diCarloDeBenedet-
ti - che aveva prenotato la tessera
numero1delPd,chissàse l’hapre-
sa - licenzia 230 lavoratori a Man-
tova anch’egli per andare all’este-
ro. Sono solo alcuni degli ultimi
annunci di delocalizzazione che
hannoincomuneunacostante, le
aziende sono in salute e fanno uti-
li, semplicemente vogliono farne
di più secondo il principio sempre
piùinvogatragliattoridelcapitali-
smoselvaggiodioggi,massimizza-
re i profitti infischiandosi degli in-
teressideglialtri stakeholder, lavora-
tori, ambiente e territorio.
Delocalizzare una fabbrica meno

efficiente delle altre, anche quan-
dogli affari dell’aziendavannobe-
ne, come in tutti i casi citati, è di-
ventata la nuova regola del capita-
lismoselvaggio. Il nuovocorso del
capitalismo era stato descritto da
anni, oltre da intellettuali di sini-
stra, Ulrich Beck, Luciano Gallino,
Robert Reich tra gli altri, da alcuni
intellettuali conservatori tra cui,
molti anni prima del nostro Tre-
monti,daunnotoespertodipoliti-
ca internazionale, Edward Lut-
twak, nel libro «Turbo-capitali-
sm», pubblicato in Italia nel 1999
col titolo «La dittatura del capitali-
smo», sottotitolo «Dove ci porte-
ranno il liberalismo selvaggio e gli
eccessi della globalizzazione». Di
recente nel suo nuovo libro, Paul
Krugman, editorialista del New
York Times, un liberal che non ha
pauradidichiararsi tale, adifferen-
za di molti intellettuali della no-
stra area, denuncia: «Negli Stati
Uniti le disuguaglianze crescono,
la middle class scompare, i poveri

votanoohanno votatoperanni, a
destra e questo è il risultato della
“armi di distrazione di massa”, Tv,
giornali e Centri studi dominati
dalladestraneo-conservatrice»(ci-
tatonelSole 24Oredel25maggio).
Aggiunge Krugman: «Nel ‘69 un
operaiodellaFordprendeva40mi-
la dollari l’anno in moneta attua-
le, oggi un dipendente di Wal
Martneguadagna18mila, il reddi-
todeiCeo (amministratoridelega-
ti)nel1960era di35volte superio-
re al salario medio, oggi è diventa-
to 350 volte superiore, il tasso di
sindacalizzazionesiè ridottoame-
nodellametàgrazieadunaaggres-
siva politica aziendale sostenuta
dai governi». Il nostro Giulio Tre-
monti, sicuramente il più creativo
dei politici italiani, denunciando
la globalizzazione o mercatismo,
come ama chiamarlo, scopre dieci
anni dopo Luttwak, i guasti del ca-
pitalismoglobalizzato,guardando-
si bene dall’annunciare contrasto
alprimoguastodellaglobalizzazio-

ne, le scandalose disuguaglianze
tra ricchi e poveri. Il buon Giulio
conclude con ricette sbagliate co-
me le barriere doganali o ricette ri-
dicole, alcune chiaramente dirette
a lisciare il pelo agli alleati, Lega e
integralismocattolico,comerisco-
prire i valori della famiglia (chi è
contro?), le radici dell’Europa cri-
stiano-giudaica (da contrapporre
alle radici della civiltà cinese più
vecchia di duemila anni?), il fede-
ralismo che può addirittura «sosti-
tuire il calante senso del dovere
verso lo Stato-nazione con la for-
mapoliticadiunanuovaresponsa-
bilità. Questi sono dunque gli
obiettivi: valori, identità, famiglia,
autorità, ordine, responsabilità, fe-
deralismo» (pag.98 di «La paura e
la speranza», Giulio Tremonti).
Cosaopporre ai valori vincentidei
turbocapitalisti che mentre parla-
nodiresponsabilitàglobaleesocia-
le dell’impresa seguono le prati-
chepiù abbiettedel Medioevo, co-
meilrischiospostatointegralmen-

te dal capitale al lavoro, al territo-
rio e all’ambiente? Nient’altro che
il recuperodellapolitica,comegiu-
stamente auspica Tremonti, ades-
so che il potere ce l’ha. Solamente
che per noi, per la sinistra e il cen-
tro-sinistra la partita è più difficile
da giocareper i nostri ritardi cultu-
rali di analisi e di contrasto e per-
ché, come dice Krugman, le armi
di“distrazionedimassa”,Tv in pri-
mis, lavorano in maggioranza per
gliavversari.Eppurepotremmoal-
meno rivendicare che una diffe-
renzafondamentale tranoieglial-
tri consiste nella lotta alle disugua-
glianze che, almeno a parole, ab-
biamosemprepredicatoadifferen-
za degli avversari, nel programma
elettorale del Pd le parole egua-
glianza-diseguaglianza ricorreva-
no una decina di volte, in quello
del Pdl, mai! Purtroppo le predi-
che senza le buone pratiche non
servono e la politica è come il pal-
lone: tirare in porta non basta, bi-
sogna anche segnare i gol.

La Festa
è finita

FURIO COLOMBO
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M
a l’autore sembra non
essersi posto il proble-
ma:«nonavevamode-

ciso di convivere nel Pd, laici e
credenti di un tipo e dell’al-
tro?».
Leggo sul Corriere della Sera (26
Maggio): «La Festa dell’Unità è
stata un momento di confron-
to eccezionale e insostituibile,
il luogo della passione civile e
politica per migliaia di uomini
e donne. Peccato però che sa-
ranno almeno vent’anni che
quell’intensitàèandataprecipi-
tando fino a ridursi al lumici-
no.Padellaropuòmettersi l’ani-
ma in pace: la Festa dell’Unità
cosi come lui la dipinge è già
morta da un pezzo».
Leggo e mi rendo conto che un
uomo tempestato dalle intervi-
ste al telefonino, persino quan-
do è un intellettuale, un filoso-
fo,unostraordinarioorganizza-
toredipensieri eparole,puòca-
dere nel buco nero di ciò che
nonsa e affermare, con sicurez-
za, solennità e assoluta buona
fede, qualcosa di falso. Falso sia
nel senso di non vero, sia come
dichiarazioneautorevole,credi-
bile, infondata.
L’autore di tutto ciò è Massimo
Cacciari e il suo numero di cel-
lulare è sul telefonino di tutti i
cronisti d’Italia. Se c’è da dare
torto a qualcuno anche vaga-
mentecriticoasinistra,chiama-
reCacciari.DispiacecheCaccia-
ri sia al gioco e dichiari su tutto.
Dispiace perché neppure Cac-
ciari sa tutto su tutto. Infatti
quando sa, (parlo di esperien-
za, non solo di scienza) è sem-
pre importante ascoltarlo, in
un Paese in cui le voci davvero
autorevoli sono poche e in di-
minuzione (non parlo di età,
parlo dell’estendersi del silen-
zio).
Da quello che dice questa volta
devo dedurre che da quando
l’Unità è tornata ad esistere e ad
essere uno dei giornali protago-
nisti della vita italiana, il Sinda-
co di Venezia non ha mai avuto
occasionediattraversareunaFe-
sta dell’Unità, dai piccoli paesi
alle province, alle regioni, alla
Festa nazionale.
Mentre scrivononsosestopar-
lando del passato o di una real-
tàchecontinua,echecontinue-
rà.Disicuro l’Unitàètantoama-
ta dai suoi lettori (moltiplicati
per famiglie, anziani che sono
ancora orgogliosi di dirti quan-
te copie, un tempo, riuscivamo
a distribuire la domenica, vo-
lontari che lavorano molto di
più e molto meglio che nei mi-
glioriClubMediterraneè)quan-
toèmalvistadachinonsoppor-
ta che le cose si dicano in chia-
ro e senza politichese. Irrita a si-
nistra, per ragioni che a noi,

nuovi venuti ed ex di niente,
riesce difficile interpretare. E ti
accorgiche si irritanosia la sini-
stra-destra, sia la sinistra-sini-
stra e, a volte, tutti insieme con
la destra-destra (anche perché
inquestomomentosiamoqua-
si soli a non dire che “loro si
che hanno capito il Paese”, an-
zi “il territorio”).
Ma la nuova stagione del non
politicheseedel“Dell’UtriaDel-
l’Utri” e del “Berlusconi a Berlu-
sconi”, funziona, Cacciari, nelle
Feste dell’Unità. Funziona al
punto che noi, «testata omici-
da» (per usare una definizione
della concorrenza) non abbia-
mo notato alcuna defezione né
alcun lumicino, finoapoco, po-
chissimo tempo fa.
Arrivi un po’ prima delle nove
di sera e hai l’impressione che -
col troppo caldo o col troppo
freddo, con l’orchestrina a vol-
te troppovicinae l’altoparlante
che non funziona - la folla del-
l’anno prima non si sia mossa
mai, che sia ancora in attesa di
finire ildiscorso,di faredoman-
deedidire,avolteconsorpren-
denteequilibrioechiarezza, ciò
che sentono e pensano e aspet-
tano molti cittadini, molti elet-
tori in quel momento.
No, Cacciari, soltanto chi in
questi anni non ha mai messo
piede in una Festa dell’Unità o
nelle vicinanze (tanto da non
sentiregliodoridelle cucine,da
non intravedere da lontano gli
striscioni,danonvedereunalo-
candina, magari per caso, da
non lasciarsi attrarre dall’im-
mancabile, invadente orche-
stra con cantante capace di
non prendersi un solo minuto
di pausa) soltanto così si può
parlare in buona fede di «Feste
dell’Unità al lumicino». Ag-
giungeròunacosa: inquestian-
niquella folla inattesanonèdi-
minuita,èaumentata.Enonsa-
prei dire se ciò si deve al senso
di solitudine che molti prova-
no nel vivere, oggi, in Italia.
Mi rendo conto che l’afferma-
zione di Cacciari, che noi si sia
d’accordoono,contasoprattut-
toper ilpesoe l’autorità innega-
bile della persona che lo dice (e
che, purtroppo, presenta un’al-
tra storia, non quella dell’Unità
rinata e dei suoi lettori). Ma il
progetto di liquidare quelle Fe-
ste sarebbe un delitto. Proprio
adesso,mentre tanti,nelPd, in-
vidiano i nuovi protagonisti
muniti di ronde, manganelli,
cani lupi e odio razziale, per-
ché, ti dicono loro “hanno un
buon rapporto col territorio”,
proprioadesso si propone di fa-
repiazzapulitadiunavera,pro-
fonda, radicatapresenzasul ter-
ritorio. Vogliono cancellare le
Feste dell’Unità e la sua gente
ostinata che non va via. Diffici-
le, mi creda il Sindaco Cacciari,
mettersi l’anima in pace.

furiocolombo@unita.it

Lo Stato si è fermato a Napoli

Delocalizzazione: è il turbocapitalismo, bellezza

C
hiaiano è la linea del Piave
dellacredibilitàdelloStato.
Così, per giorni, politici di

governo e autorevoli commenta-
tori. Uno Stato non in grado di
controllare il territorio è uno Stato
debole, ha scritto ieri Panebianco
sulCorrieredella Sera.Articoli ecor-
rispondenze da Napoli ci hanno
raccontato di una camorra scate-
natainteressataatrasformare lacit-
tà di Napoli in una banlieu. La ca-
morra è dietro le barricate di Chia-
iano, abbiamo letto anche da par-
te di chi a Ponticelli (cacciata dei
Rom con saccheggio e incendio
della loro baraccopoli) i bravi ra-
gazzi della camorra non li ha visti
ononlihavolutivedere. Intendia-
moci, la camorra a Napoli sta die-

tro e dentro ogni manifestazione
di massa, dal tifo allo stadio alle
protestedeidisoccupati, c’eraaPia-
nura, c’è stata a Chiaiano. Ma leg-
gere ogni protesta sociale come
egemonizzatadaimammasantissi-
ma, etichettare come camorristi
tuttoetutti (anche ivecchi, ledon-
ne, i bambini che chiedono un
ambiente pulito) se da un lato ser-
ve a giustificare il “pugno di fer-
ro”, dall’altro non ci consente di
vedere che dietro i tanti, spesso ir-
razionali, no ad ogni ipotesi di so-
luzione della tremenda crisi dei ri-
fiuti, c’è unasfiducianeiconfronti
dello Stato.
Le ragioni di questa sfiducia sono
scritte nelle centinaia di pagine
dell’inchiestadeigiudici della pro-
cura napoletana. Quando i pm
Giuseppe Noviello e Paolo Sirleo

parlano di una «colossale opera di
inquinamento del territorio» por-
tataavantidaqueiverticidelCom-
missariato straordinario deputato
arisolvere l’emergenzarifiuti, sbat-
tono in faccia all’Italia intera una
realtà tragica: il fallimento del ci-
clo dei rifiuti in Campania. Quat-
tordiciannidicommissariatoemi-
liardibuttati alventochesonosta-
tiessi stessi causadiaggravamento
del male. Quando il gip che ha fir-
mato gli arresti di ieri parla di «un
giocodi squadrasincrono»trafun-
zionari pubblici, manager e re-
sponsabili della Fibe-Impregilo (il
colosso internazionale diventato
padrone assoluto dei destini am-
bientali della Campania), ci mette
di fronte a una realtà maleodoran-
te. Fatta di complicità, di immon-
declientele,dicontrolloricheface-

vanol’interessedeicontrollati.Un
fallimento, ilverofallimentodello
Stato.Unciclonatomortodall’ini-
zio, con impianti destinati a tra-
sformare i rifiuti in energia che
hanno prodotto un immane disa-
stro ambientale: 6 milioni di eco-
balle. Quelle che gli arrestati di ieri
“rompevano” e buttavano in di-
scarica. Erano zeppe di materiali
inquinanti, di percolato che span-
devaveleni,bastavacambiare i co-
dici e quella robaccia la si poteva
addirittura rifilare, a caro prezzo,
ai tedeschi.
Anche questa inchiesta, come la
precedente che ha portato al rin-
vioagiudiziodiBassolinoedeiver-
tici Impregilo,mostraunosquallo-
re immenso.Oracivuolepazienza
e una buona dose di umiltà. Biso-
gnerà ricostruire brandello per

brandello l’immagine di uno Sta-
to che agisce con la forza della sua
unitàe lachiarezzadei suoi intenti
e non col manganello. Sarà diffici-
le dopo che i napoletani avranno
letto alcune delle intercettazioni,
soprattutto quella nella quale l’at-
tualesottosegretarioBertolasopar-
la con una sua collaboratrice di
unadiscaricaedellasuavolontàdi
«sputtanare i tecnici dell’Ambien-
te». Era l’epoca del governo Prodi
e il dottor Bertolaso, Capo della
Protezionecivile,era inrottadicol-
lisione col ministro dell’Ambiente
Pecoraro-Scanio. L’uno e l’altro
parlavano di emergenza, ma si
combattevano senza esclusione di
colpi, tuttosullapelledeinapoleta-
ni. Tutti volevano “sputtanare”
tutti. Risultato finale: a Napoli si è
sputtanato lo Stato.

Il mondo ha un disperato bisogno
di vere alternative: basta vedere
l’assedio all’Europa dei popoli
poveri, gli sviluppi della crisi
sociale, la rapidità con cui clima
e ambiente stanno cambiando
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UN’ESTATE DA PRENDERE AL VOLLEY!

ti regala
il pallone da beach volley
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Con ogni orologio VAGARY AQUA39 
della collezione 2008, 

in regalo un autentico pallone da beach volley, 
disponibile in cinque colori. 

www.vagary.it










